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Al Molto Uluftre» & EccTelIeniifs.Sig. 

G IO; BATTISTA RVHE 

\ Medico. A 



IN VENE TI A, M. DC. XX’ t 
: — L± — 



A ppreflo Àleffancfro de’ Vecchi. 
Con Licenza de Super • & TriuilegìQ* 






ET ECCELLENT1SS 
mio Sig.& Patron Ofs. 
^S’fe*35S» 



Fa uori, ch’io ho otrenu- 
à\^3 Oft J todaV.S. Molto tlluftre 
ri & Eccellentils. che fono 
legami di perpetuami* 
h#ìS obligatione, acquali ff 
Tift V fenici fi finger mi con»* 

nodoindiflblubile.-Sono 
quei medchmi , che mi perfuadono à cari* 
carmi di nuouo debito ; Mentre mi riffoluo 
d’impiegare ilfuo Nome adhonorareJe_* 
niiefiampe lequali riceueràno larghici ma 
ricompenfa delia loro diuodone> quando ri 
celieranno la grada della fua autorità: Som 
ra il falde fondamento della quale ho fabri 
cato la prefente impresone di quella Ope^ 
retta Intitolatala Ninfr Cacciatrice; Ne 
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terà a fc delta folfeuatftn&di cuore più gra 
ui con leggerla , ed alfifteffa Opera prole* 
£one dalle lingue de cattiui con protegerla* 
alla cui protetiione con ogni oftequjo dedi 
candomi , le bacio humilmenre le mani. 

Di Veneti* il di io. Marzo i$io. 



Di V.S. Molto IIMre, & EcceH. 



©b%atifs.$crtiitorc 







PROIOGÓ* 

V enere in habito di Ninfa. 

C Ofi piacele diteti* s 

Di Cupido lo fimi ejk-fi par dolce 
Uardentiffim* fitee 3 ch*ejfo Amore 
Da fuoi flr eli ferito arfe di P fiche; 
Gioite-amo Leda>e transformojfi in Cigna. 
£ per U iella Europa in bianco loro $ 
Marte Dio della guerra il furibonde 
Dalgelofo Vulcan fu mila rete 
Con la ftia moglie colto tfi domotlo 
Quello che doma il mondale lo foggio gii? 
AppolTofegm Dafne 3 e'l ver de lauto 
In cui cangiata fit baciando ilrinft,* 

£ Mercurio per Pier fa , i fuoi coli timi 
Spefio adopro con Vali il ciet Infoiando : ‘ 
Tutti i celefii Dei furon [oggetti 
A gV amorofi colpi } e alle ferite ; 

I Satiri j Situarti y i Fatiti i 3 e gl’ altri 
Dei delle felue pur feguir le Ninfe 
. V Amadriadi jeDriadiyle Naiadi 
£ le Napee d‘ Amor [emiro il foco 5 
Come il Gran Dio del liquidi elemento- 
In meto all'Ocean feniiUo r e Phorco 
£ Protheoy Dori, Galathea nel mare 
Con Tritante altri Dei prouar le fiamme'? 
Arfe Arcbeloper Deianira , eperfe 
Vngorno'yetjuefto' Al feod* Arcadia fiume’ 
Segui Aretufa perl’ofcure cane 
Ylftore dellarerra $ei freddi venti' -> 
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Rinfiammar* a rapire aghi Dongeffe $ 

J. per far vn pafi aggio 
Vallt Dei amor tali, arfe il Pafi or e 
Vi friggi a per la bell'Llena Greca 
Onde la ricca Troia fu deftrutta . 

Trattò per loie la^conochiae'l fu fi 
ilfortijfimo A Iti de , e vtfie indegna 
frefe per compiacergli delle donne 
Hora non parlo , che ben noto e al mondi 
Ciò che fecero amandole che tentarci 
Rullo t qui che nel fappia > d'ogni /effe 
Vogai et agogni grado, in dotte latti 
V* attirati ftrittori fur notati 
Gl’ am oro Ji accidenti • Ite e leggete j 
14 a fra Pafiori e Ninfe ^ 

Sempre impie goffi di Cupido il foci 
Re lo firal negkttofo vnqua fi viddi » 

Amaro anco i P afiori y e per ifofcbi 
Seguir l'amate Ninfe-, e alle Rampogni 
Dando fpirtojoor cani arai dolci amori 
"Hot mejfi al ctel rimiti a pie et vn orni 
D'vnlabete» è d'vn faggio fi lagnati 
Della lor f ritta forte in rozza accenti 
£ rutti che parole ; Hoggiama Alippo 
Dell'Arcadia Pattor{che qui (la 'h Arcadia ) 
Ama Plot inda Ninfa Cardatrice 
JEt è amato da Clori y e fi a da Gaffe: 

Sello e vaghe accidente $ al fin la Ninfa 
Cacciar* ice ( da cui fortifee il nome 
Za fauola cìo a voifirapprefenta ) 

Sarà d' Alippo, e Clori fia di Gallo ; 

Quindi dal itr\o citi qua giù difeefi 
Come Madre d' Amor ,/erua di Amori 

' • tb 
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JE in b abito Ài Ninfa io venni o degni 
Auditori da pieghi de gl* Amanti 
Tratta, a chieder filentio; e s* in voi regna 
Amor 3 che ben conofco,che non Jete 
Tiere y o piante (quantunque amin le fieri 
Amin le pietre J l* herbe y amino i fajfi; 

Ch* ama la fera fiera s pianta pianta y 
Nerba herba t e pietra il centro; ) voi s amati 
"Delle Città te Ninfe ; Moggi attendete 
A P afiori d* Arcadia; Alippo veggio 
Che viene a queflo fonte , a quefio faggio 
Corni /olito fuo $ Mi parto ; à dio . 



INTERLOCVTORI, 

ì' •'■pt. (i .. 

Alippo Pa flore. 

Gallo Pallore, 

Palpante Capraro, ' 

Glori Ninfa . 

“ J 

Cercano Biflòlco , * 

Orbante Indouino , 
Montano Satiro , 
Fiorinda Ninfa , 

Ecco, ii 

Clori , I 



La Scena Rapprefenta 

Arcadia, 

* ' , • ! 

i 's ; -» èv, I 




« 



BEILA .NINFA 

i. cac gì Atri c£ 

AT T O PRIMO» 

- tCBltA PRIMA. 

4 

•' JttippòTafiore** 

Cco The pur’io tórno* 

Amato faggioa J ombra’ 

Per lagnarmi d* A more 

1 E per sfogar col pianto il mi& 

uoiore ;ì - 

Tu che fuuenre vdiftf 
IedoJòrofenote,i * 

E Ihllar per Je gote' 

V edefli le mie la crime da gfocchi' 

Habbi di me pierà felice, e degna 
Pianra fé qualche nume fi nalconde* 
Sorto ruuida feoraa, entro quel legno* 
Venerato da Ninfe e da Pallori;: 

Tu Pianta Auenturofa ■ > - 

Ili rii fai la cagione 

Che fu principio a miei Iònghi martiri* 
TH oPàcefi fofpiriì 

Ch'interompean Jè voci', dal profóndo 
Di quello petto, per Ja bocca vfeendo 
Mdle volte hai séiifOjHor quei che cella 
11 cielo a me,palefe a tuoi bei ram i 
Calante hngu e,quante hai verdi fróndi 

A * ìco. 
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Icoprilo a me pietofa ; e fé pur nieghi 
Quello , ò Io niega il cielo 
) Tolto che m’habbia il ferro aperto il co- 
Onde vfcita da l’alma (re 

A 1* Arcadia fa nota 
Che mi traile nei fondo 
’ Delle miferie,e quale auerfa forte 
Ir m’habbia fatto ad incontrarla morte 

SCENA SECONDA. 

t 

Callo Taftore^lippo. 

Gal. Sento parlar di morte. ma non veggio 1 
Chi dalle labra il fiero nome ePpreffe 
Ali* Hai che del En prefago in van mi lagno I 
In van PoPpiro,e piangOjCh’alle Itelle 
Giuger no può il mio grido; ma s’amore ) 
Dal cielo il fuon della mia rauca rvocc 
Non ode; odalo Morte: 

Gal* Alippo è quello 
Che parla>e molli ha g l’occhi 
Di piantole di metti tia pieno il 
Qui mi fermo,el*afcokoc 
Alido fon queJ u 

Ch'ero piu uianzi nò ; Non fon,’ Alippo» 

Son di lui l’alma errante . lon lo fpirto 

Suo che dal Faggio,al Mirto 

Va pt nfa Fido a colei l 

Per cui dogliose rei 

Molti giorni prouò nel carcèr cieco. 

Gal lo non sò la cagion del Può dolore l 
» Ma k medico efpeno; il mal conofce 




PRIMO. l* 

>» Del farnetico infermo alla fol «^vifta 
, 3 Ben conofcer pofs’io d* Alippo il mate 
w Da fo(pìr,da fingiozzi, e da lamenti * 
Duna ue per porger tofto 
Conforto al caro amìco.il patio muouo; 
Dio ti falui Paftor , di quelle felue 
Più nobile, e fublime* 

Così dal’alte cime 
De più fcofefi monti,© dal profondo 
Delle più cupe valli d'improuifo 
Vn nu me efc a , e ti porti 
A quel ben che ni brami, e ci confoli 
Coninone prego il ciel. 

Ali .Ti fon tenuto 

GalIo,del fa mortilo certo» e fi curo 
Gal* Certo etier ben ne puoi, ti curo a chiari 
Segni che perl'adietro hòdimollrati 
Detieni -amicofido* Ma fe merta 
Giulio priegho d’altrui paffar f orecchie 
Tu delle mie parole afcolta i prieghi 
Ne mi tener afcofa 
La caufa,ch*allelachrime finduffe 
Poiché veduto hò il pianto, e quelle valli 
Dalle querelle tue , Tenti pur dianzi 
•* , Formar Come V Amata fua giuuenca 
„ Cercando Amante terrò alti muggiti* 
Ali Dirò, s’iì duoimi pretta 
Tanto tempo di vita 
Ch'io potia palefar quel ch'è ti occulto 
Ch’ogni cefpuglioogn*arbore,ogni froti 
Credo lo Tappi à,& io faper noIpofiofJa 
Gal Ecomelodirai,fetùnolfai* 

Ali* in confuto tosò, confufaaaeate 

AA Àfr 
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,» Ancor dirollo; già l'Alma Dea Flora * 

,, Con l'indorato lembo » e pien dì fiori 
„Hviuea fcacciato l’aggiacciato verno' 

„E dipinte le vallici monti , e i colli 
», Di ben mille colorjtornata lieta) 

3> La ridente fiagiondi Primauera 
», Con i zeflìri dolci j onde gl’ Armenti; ! 

*»i\el gipuinctto.& amorofo tempo 
»» Allegrezza dell’ànno,e giouenrute' 

« Gian per tutto muggendo, e gl*augelleui< 
a. Con ben mille ganti empian lefelue 
a. Di loaui concenti amor fentendo- 
*a Ne teneteli! petti j Hoggi finifce 
L'anno ch’io feguia l'orme d'ima fiera $* 

^ ( Fiera vorace,& empia, )che sbrana ti 
Nella mandra m'haueagiuuench'etori*. 
Cred'io da Lame allretia > a cui riparo 
Far non puoter i can fidi ei bifolchi j. 

E dbppo hauer quelli contorni indarno» 
Scorfbgiunfi al bel fonte, al verde fàggio* 
Cuc fiamo hor2$Hai j> me alpellre luoco* 

, Hai per me crudo albergo, e fiera llanza.. \ 
ÌSal.Ti fpiace il liioco.e sépre ti ci veggio» 

„ A chi (piacela villa, ci raro, o rnar 
r Parte dalla città. chi quella abhore 
», Dalla villa non partejil faggio,el fonte 
Come (piacciono a te, le vi dimori ?■ 

>} . Al. Con ragion vi dimoro ,* ch’il p^iduto 
»j Cor’oue perfofù cercar fi deue 
Gal. Bunq ueiLcor qui perdetti* A 

Ali. Qui:: 

Gal. Ragione ■ 

Hai tu di frequentatiti; ch'altri ìMl-o®©) t 

Ma. 
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Ria che foccorfe A toppo quando giorno 

Al fonte, e al faggio folti? 

AlkLaffo,e priuo 

Quafra fatto di tena» e di fudore- 

Molle , anheljme , e con le iabra adulta 

Dafete interna e da cocente arfura 

■ ^ Corti. veloce alle ckiarejefrefch’onde 

Per r infrenarmi. e riti orar oh in quelle} 

... Gallo , fedi codio ha bbiau la forza 
•* • » 

E la virtùquelTaque 
Io già noi sòjtna sòch’à pena vnforfcy 
Auido n’ingoiai.ch’iocadia l’ombra 
, Del Faggio,e diede i (enfi in preda ai fonr 
Ahi carole dolce tonno (od;: 

Perche di morte officio non fàcefri ? 
Dormédo viddi,e i dubio llò fe gljpcòw 
. Fofleroin tutto chiufi,ouer fe l’alma 
Memr'il corpo posò. vede/Te il vero- 
Ga I. Che vederti compagno ? 

Ali. lo viddi al fonte 

Giunger franca ceruetta che le cornaci? 
Hauea del bel Menai più i pggio al mé- 
Traeiata era la belila; che non lungi 
Pur fent ij l*abbaiar de cantei Tuono } 
De corni j hi bbe a Fa eque, e poi pardo ^ 
Indi non guari frette ; apparue altiera 
E bella cacciatrice armata d’arco 
La finillra » e di frral Tardità delira 
. Adornodi faretra il fianco, el tergo» 

: D’vn ricco corno, e a lafia vn veìrro ha- 
NcnsòJe Donna ò Dea (uea^ 

Folle la cacciatrice» ma ceJefte 

Cola mi parue»ejfra ti'.cikfio ioéiÀfy 

* 






is atto 

Se Venernonèquclia.chefeguife 
Il belii/Iìmo Adonfuol nelle caccie 
Chi pucncflor collei fenon Cupida 
In habitodi Ninfa Cacciacrice ? 

Mi colto ripigliai ;(e quella è Amore 
Oue è la face?oue fon l'alce come 
Non ha bendati groccht?Indifogiunfij 
Forlì di qualche Ninfa 
Fjadiuenuro Amante* 

Et acciò che le piante 
' Fugaci timidetta non adopri 
In Ninfa ei s’è cangiami co/i a punto 
9) Gioue ingannò Cali Ito, mentre il volto 
Sì E l'habito imitò della Triforme 
i » Deajciò di/lì, e dubiofo,e irefoluto 
Mentre mille penfier iuan ferpendo 
Nella vegliarne mente,* Amefcn venne 
,,La Ninfa, e Sorridendo dille s Alippo 
s » Quella fon*io,cui forza fi a feruendo 
» Spreggì i greggi.e Partner i,e te medefmo 
>, Me fola feruìraij’ma vuole il cielo fto 
s Che non podi hauer vita,hor che fei mor 
», Se pria non corri a morte 5 e qui fermofli 
Gal ò vaghi /lìmo fogno, e lo dipingi 
A 1 viuo /ì.ch'à nie vederla Ninfa 
par al fonte parlante: Hor che fucceffe ? 
Ali. Mirano io della Ninfa Cacciatricc 
Le fatezze.e ‘1 vetHre 
Che quelle erano ilIuftri,equefto raro; 
Ben nella mente mia conferuo il tutte* 
aj Occhi negri è viuaci j crefpi crini 
»» Per gl’humeri difìufi; fronte chiaro 
i« Guance di minio, bocca d’oitro,dei>ti 

33 Di 
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» Di fine perle dalabafiro il dolio 
3> E di lane le manijaliro non viddi 
Ma fi bella mi parure fi mi piacque 
Cfies’il mio dir non erra 
Sim il donna non può rrotiarfi in terra . 
Gal. Ogni A m arne dirà lo Retto, e tutti 
a> Contendano 1 ' Amate: Ma il vefiire ? 

99 A li. Di quel color, che Tuoi di nubi priuo 
93 1 fler'il cieIojrinta,e di corurnì 
» Indorati coperti e gamb’è piedi 5 

Così m*appparueie métre io lei mirauo 
Viddi vno ficaie vjfcir da gnocchi} e a uolo 
Penetrar nel mio petro^ aprimi il core > 
Fu fi acerbo il dolore 
Si cruda la ferita 
Che dileguofi il Tonno 
E mirandom’iniorno V 

Smarrito^ fiupeffawo 
Xroaai Ja.cacciatrice al fonte aflìfiu 
Penfa tu in quale guifa 
Rcfiaflì. lo volli gir* ma non potei 
Muoutr’il patto, debile,e tremante; 
volli parlar, ma non ardì la voce 
Vfcir,così indgefto era il concetto; 
Efla il leggiadro afpetto 
To fio inuolommi, e fen foggio veloce s 
AlPhora alzala voce 
E ditti afpetta cruda 
Ch’io non ti fon nemico 1 
Ned’oflfenderti cerco, an 2 i hò deffo 
Detterei feruo a tutte tue richiefte ; 
Sien tefiimonioquefte 
Selue del voler mio; Ma chcgiouomml 
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lì gridar, il dolermi, il quereHarmì T * 

10 la però di viltà, e da quel giorno* 

Han fatto a noi ritorno 

11 dolce Aprirei dilettolo Maggio 1 
* Ne pili fon flato degno di vederla» 
l Se ben non ho lafdato. 

Ne d’amar, ne cercarla > ^ 

lì per valli,e pfer bofehheper peddicfci' 
Hai palli fperfl al vento 
Hai perdute fatiche,* è. il duolfigraue. 

' Gallo di quella cruda rimembranza ^ 
C he più viuer difido; Io vò morire» 

Per dar fine al dolor; re flati in pace; 

Gal. Ferma A lippe correfe,e non t’increfcai 
Sop porrar di Cupido i colpi fieri 
C h*r mi ryidogf* Arcieri 
„ l’cuéfa #uSrde>e poinafcód’il braccio*; 
O io ti per cqfle A more 
Col logno^e con la villa a quello fonte 
Tei nafeofe r©gett©,elv3gofxonie; 
lò fedi cor Tei forte* 



Cerne in Iota di corpose ih altri giochi 

Sofrieni Alippo,efpera 

Cérca no A fi fermar fcòrrì l’Arcadia.* 

E fe quefio fi^oogioua,ardiamoinfiemtt 
v C h‘io ti farò parlar col faggio Ar bàntc ! 
Ch’è tenuto Indouino.enrolrecofe 
Suol dira eh? le Cerca, cert-è vere*. • 
Forfida lui faprai^chi fù coléi 
Ch’a quefl’àcqùe Vederti, & oue lia 
E coli icaoeiarai la doglia ria. (fi 
A i i Va no e*l cercar, che già cerca to ho tut* 

* l'Arcadia lenza piò* quello lolrefla 






PRIMO. 5? 
D i parlar con Arbàte ; Hor la mi guida* 
Gal.' Veggio Rafpàte mio Caprar,nó lugli- 
Bifognohòdi parlargli^ tu fra ramo 
-Puoi gir pian pjàjcheperla via ti giógo 
Al i*Fa(ò quanto comandile voglia il cielo 
Ch&ncn fiati come dianzi i palli fpatfi . 

E N A T I? R Z A. 

g» "4 

Affante C affato : Callo.- 

t » >»» * • 

RafParron ti porto la pfu tri# a nuoua " 
Che fi polla fentindalle tue crecchie 
G a 1 . Sono nifcrte le ca pr^£ 

Rai. E morfb^Ioecco 11 

Buon parti ré^teaufefiiJ^ciò luffe . • 
GaEE caduto il 
Raf.Sì il pagliaio, 

Quello farebbe nullajoh pe $ grò a fiat 
Gal. Com’intender ti pollo, fe riejtpai li? 
Raf. Parlato forfi più che non voltili * 
E ti rincrefcerà c’habbia parlato 
Eli chiaro,e fi prelloiec co ch’io parlo: 
la tua Ninfa trouai.che raccoglieua 
: Fragole in quel giardin dietro al capano 
E gli fe i l’apibafciata cornea punto 
L’haurefti fatta tu : * 

Gal. Come dicelli ? ^ 

Raf Non rhi far perder tempo fevoleui' 
Saperlo, ci doueui eflerprefente . 

Quàdo glie’l d i fli j Hor me di mète vfcito 
Gai .Gran ballordo è ccfìuijche ti ri fpoft* 
Raf.A tua pollafratel puoi git’a imperiteli- 

Gal. 
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Gal. Sia laccio il crine,Iegno il biàco collo 
Giudice amor y dori miniftra.e lieto 
Morròjpiù volontier, quanto più tolto* 
Raf. La prendi a oioco?io dico da douero 
- Ma fentirò parlarti in altra guifa 
Fra poco: - , 

Gal-Gli parlarti? 

Rafp. Gli parlai* 

Gal.Chetirifpofe? 

Raf- Dianzi te l'ho detto. 

Gai Dunque parli da Teano? 

Raf Da feniflìmo 

Dilli, che getti ri tempo 
la fj efa»la fatica i e non gli aggrada 
Cela che per lei facile meglio fora 
Ter te arti in ripofo,e governarti 
Con più fennojenon far rider la gente* 
lo credo c’hubbi intefo» e fe fei fordo 
Da cudi'orecchiajlo dirò più forte 
Dall'altra, acciò l'intendi: 

Gal. Hai fiera forte 

Crudeliflìma Ninfa , ingrata Clori 
Se poco fenno io inoltro « e tua la colpi 
Che forfenato e (tolto 
t Mi fai gir per 1* Arcadia, e fe m hai tolto 
c ofi ricco thefor » merta pietade 
Quefta mia pouertade/ 

Raf. Oh tu fei [ciocco 

Pouero all'hor farai,quand’il tuo gregge 
Gettato haurai,le pecore, e le capre 
'Confumaro il capanno, e quanto godi 
Onde ti conuerra gir accattando 
O far come facio io, (tentar fcruendo, 



PRIMO. xt 

Se cortei non ci vuol/e non gli gufti 
»,La tua parmi pazzia, che de) baione 
,, Bifogno ha’piti che di liroppi ò d'alrro : 
Cal.Che pofs'io far. s* Amor mi fpige esfor 
A feguir chi mi fugge^que) prefcnte (za 
Del primo calcio come fu gradi to? 

Raf Gradito fi.ma nongià il donatore; 
Prima lo prefe,Io ripofc.epoi 
La rifpofta mi-diede, ch’io t'ho detto; 
Coli Tempre Tuoi far , quando gli mandi 
Cafcio,Iar«e,ricotta,agni,eca.prem 
Volonrieri gli accettarmi non doITo 
Dir. che già mai te n'ha bòia reto gratie 
Gal. Quanto gli donoè fuo,poco mi curo 
Di queltojfol mi pela, che non ni* ami. 
Raf. Patron volerti dir che ti deprezza. 
Gal.Facia pur proua lei, s*ioi amo; venga 
Prendali greggi, armenti, il tutto porti 
Pur ch'alia fin fe llerta mi conceda.(gno 
„R 2 f. Stringi, che tupuoi dir ehhauerla 1 pu 
Gal. Mi fchcrnifca, mi oltraggimi beffeggi 
Facia di me ogni rtratio;io gli perdono 
Quando lì chiami il torto, e mi lì doni. 
5 ,Ra.Già la miro a’tuoi pi edifgenocchiata 
Gal. Mi rifpondi fdegnofe,e mortri,il vifo 
Adirato verme, nulla ciò il imo 
Se lerror riconofce,e fe nepente. 

». Raf. Senti come ti chiama di lontano ? 
Gal- Ma terno, che ne tem po.re fermezza 
Potrà dal rio delìr giamai ritraila 
E di fperato conuerrà morire. 
^Raf.Quett'èla tema mia,qtieft*iIfofpetto 
G al.E fequeft*eflerdeue,almen m’in/piri 

Amor 
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A mor fi ch’io Io creda , e prefio fino' 
Dia airafpra vita.airalte mie roine. 
Raf Da parte di Cupido io te n’acerto < 
Gal.Dunque nulla mi vale hauer leruito 
Senza premio verun fi longo tempo 
Anzi con mille guai? 

Raf. Nulla fi fiima 
E pretende che refti debitore . 
Gal.Qual (bufa sà trouar? 

- Raf Scafa non troua 

Ma dice non ti amar che non gli piaci • 
Gal. come d’obligo tal può difgrauarfi 
Poi che tanto mi deus ? 

Raf Eh vuoi burlare 
Tocca a tedifgrauarti» poiché crede 
Ch’a lei tu fia tenuto. e affai gli deggia . 
G al. Impolfibil mi par,ch’almen non penfi 
A ricchi doni, ch’ogni di gli mando . 
Èlafi Senza penfarriceue;e gli mandarti 
Gal* Horsù,poiche no gioua amar co fede 
Seruirfempr’.adorar , render tributo > 
' A queft’iagrata Ninfaj Ardir fupplifca ; 

Furarò, rapirò quel che non vuole 
Cortefe darmi; Hor partaffe già i'hebbi) 
*- Timorofo rifpetto , & entri in campo 
Senonbaftal’Ardir Temeritade. ^ 
Raf Fi quel che più ti torna; lo voglio gire 
' A riued er le capre, che più fiima 
Del gregge facio che di mille donne * 
Gal. Vàdouevuoi che fe fbruna arride 
Al mio difegno, non andrà fuperba * 
Clori d’hauer fchernito il Pafior Gallo* 
Raf Aiutati patron, perche vergogna. 

‘ Ch’vn* 



PRIMO. "i|j» 
Ch'vna Gallina tenghifotto il Gallo. 
Cal.SuperbilTmaa Ninfale comeellingue 
«Groblighiimènfi,anzi glattuffa in Leene? 
Merta caltigo quella; merta al mondo 
E {Tempio dar, die non •lìari’empie falere 
,, Che Vii Signor'auaro , .. . 

Nega al feruo fedel -quel che gli deue 
Vien sforzato a pagar da chipuò faci o; 
La donna,di cui parlo 
I Negando almioferuir «quella mercede 
Che merta vn vero Amante 
Pollo ardito e collante 
prenderla, & appellando 
Al tribunal d’Amore 
Che vuol che fia punito ch’altri oltrag- 
Sodisfarmi , le faggi a (già 

Conceder non vorrà quel che delio ; 
Vòferuir prima Alippo 
Indi far tal vendetta m'apparecchio 
Ch’ a Pingratc fia dori etsépio e fpechiQ 
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Sequìvcdelliaforte 
Vn fanciulletto crudo ; J ■ 

Bendato, alato, ignudo 
Con l'arco,* queft’è Amore " 
Che mille acuti llrali auenta al core 
I Ne G troua rimedio alle ferite; 

Deh Pallori fuggite. , 
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Il fine dell’Atto Primo. 

ATTO 



ATTO SECONDO. 
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SCENA PRIMA. 

'*- 4 1 ' * 

Clori^bifa: Cèrtano Bifolco «, 

do.'QE catta in quelle felue 

Oviuernon vogliose feguir Diana 
Ma vener*eHimeneoj mio amatele fpofo 
Quellotkgger deg k io,che più m’aggra- 
Per legarmi con lui di dolce nodo ^da 
Se bé pregar cóuienimi» e pur dourebbe 
5 i me pregare : Alippoaniraa mia . 
Tìì,ui fei quei Pallore 
Fri tanti dell* Arcadia 
Da efori amato, e per fuo fpofo attefo 3 
I fe ben ti dimoftri afpro,e fugace 
Spero pur d’hauer pace , 
iy Ch’anca lì ftruggeil giaccioaraidellb- 
33 E dalia dura pietra n’efceilfoco; (le 
Jo t’amo, beni nói vede ? 

•Jdi fpreziijfchiui, e fuggi. 

Ma chi sàde per altra àrdi, e ti firuggi ì 
Ama Gallo non meno 
Lo fprezzo ip,fchiuo . e fuggo 
E per tea tu tre l’hor’ardo» e mi ttruggQ 
Coli va noflra forte 
Ch’altriiià vita » akri ha morte 
Ma fptrovn giorno fra * 

Più rranquillaper tela vita mia. 

Cerfc lauora,e iauora*c mai ripofa 

^ I 



SECONDO. *5 
11 pouero bifìolcojio voglio gire 
A trouar i compagni, e diportarmi 
il . Che per Tei giorni hòlauorato affai; 1 
/ Ma che N infa vegg’io? 

/ Clo.Clori tu vedi 

Mifera,affIitta»adoIorata» e priua 
D’ogni ben, morta no, ma moribonda 
Ch* Alippo tuo patron có empie brame 
Di fconofcenza e d’odio a tal m’adducè 
Ch’abhorifco la vita, e pur non pollo 
Morir che s’io potefli,haurebbe fine 
11 graue duol, che lì chiatta e fpandef ; $ 
Perle vifcere mie. 

Cer Ninfa mi fpiace 

. „ E vorrei aiutarti; ma che pollo , . 

», Far, s'il tuo mal è difperato trouo 
„ Ch'i medici per te non han rimedio? 
Clo.Tuil medico £àrai,purche tu voglia li 
E*1 remedio virai che può lanarmi 
Mi preparai con femplici parole. (d^ 
p, Cer Ne in parole.ne in herbe è. più virtù 
p> Solne’faflì li trouaj Io ben m’auilo 
Quello che tu vorrelti , e per parlarti. 

Con quella libertà , che Tuoi Certaho. 
Nonf^rai cofa buona, perch*Àlipp.Ó 
Molte miglia è lontan dal tuo penlferoj 
Tu vorrelli da vero, & egli vuole 
Seguir lì no alla morte vn fogno v.ano 
p, Se ben non fa prefìtto.; quali llolto 
| ,, Huom che per poflèder argento & oro 
„ Cerca falfotheforo 
,i Cauandotuttauia,fetlen noi trctia;, ^ 
», Ouer con^Alchimilta che per fare 

B & U 
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Di rame argento s'affatica in Tati® 

. j» E non Iafcia però d’affaticarfi ; {ua. 
Sprezza fciocca,chefei*fpre2za,a1{ri tr<>; 
S’ei nomi vuol feruir,ché volonteri 
Ti ferua; e -per mia fe non hai bifogno 
Come lui di fognarti : 

Ciò. Del configlio 

s , Ti ringratio certano;ma la piaga " 

9i Cerca medicamento^ non configlio, 
Cer. Io ti dò quel che poflojò lo riceui 
O Io ritorna a me fenza rampogne. 

Ciò. fei Biffolcod’Alippo, e vuoi ch’io ere-’ 
•Chegiouarnon mi poflì ? (da 

So ben’io,fe voleffi 
Che quel cor che s* impetra 
Ogn’hor via più, con le parole ardenti 
Amolireftiin guifa 
Che felice io farei; tenta certano 
Tenta.tenta di nuouo,e non t'increfca 
J , Per mio amor la fatica , afpeffi colpi 
j , Di martello fi piega if duro ferro 
,, £ fcaldaio nel fuoco in larghe piatire 
, , Sopra l’incude il fa brolo riduce 
a , Tu col fuoco de prieghi 
, i Col martel della lingua 
Sù I’incude del tempo 
Piegherai , torcerai la dura mente 
D*Alippo,e ne farai quel che t’aggrada; 
Cer. Vorrei arar più toftoquattro giorni 
Con indomiti tori , inetti al giogo 
Che più pregar Alippo;fai tu Glori 
Qual/arebbe per te migjipr partito? 
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S E C O N D O. 

Cer. Parla da te lìefìa 

Pregalo tu con preghi femintli 
Confupplicheaonrìeftheieio tràrai 
Forfialle voglie tùejch'io ri prometto 
^ Condurlo deftraménteou'èpiù brami \ 
Ciò. ^raf^-impreram*adinje c<>me vuoi . 
Ch’olì parlar a l’empio mio nemico! . 
Come potrò parlar ì 
Cer. Forlì di lingua 

JMefchinelIa fei priua? come parli 
A Cenano, & a gli altri, ad elio parla 
Ciò. E s' j orni perdo? 

Cer. ìo t’a'ndarò cercando. ’ 

CIo.Es’eglifugge? «« 

Cer . E tu lofeguirai. 

CIp.Facialì come hai detto; Io qui l’afpetto 
Cer. Troppo dimoratetti; al tuo capanno i 
PuoigifjChe quàdo il tépo fi a opportuno 
Verrò a trouartij Va CIori,e Ita lieta 
Ch’io ti voglio ieruir, più che non credi. 
Ciò. Altro nò fperojlovòjtu il palio aftrcta 
Cer.LaliciaJalcia feruire 
A chi feruito ha fé mpre 3 e /pera bene 
* j Ch il negotioofi drizza , ò fi fcauezza 
Veggio di quapaftori. 

Epernon trattenermi 
£s^(tra itrada a cala girò tolto. 

scena seconda. 



Orbante IndouinoiiAlifpOi 

Ar. Figlio t’hòfequeflrato 
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Da glabri per fcoprirti 

Secreti importantilfimi,e llupendfe . - ' 

Non fenza gran fatica % 

,, SimertapoHedercofafublime 
J Per andar fu le |ci me » • 

,, De faggi,Vuopofia poggiar in alto ... | 

' f, Con le fcale. ch’vnlalto 
,, A giungerui non balla; 

Quindi tanto contraila , > 

M Per la v ittoria il forte lottatore 
5 , £ con molto valore . 

* Il cacciator fi feaglia . . . 

w Cótro le fiere, e ardito entra in battaglia 
„ L'efperto cau'alliero, e gli alti mari 
,, Solcano i marinari,& il biflblco x . 
p Con l’aratro fa il folco, & il capraro 
,, Difend'il gregge caro; e per non dirti 
Con proliflò parlar quello che balla 
Acenar , ò toccar fof di paffaggio 
II guiderdoni! premio la mercede 
„ A fatiche, a fudori,a llenti moue . 
Ogn’huomo , Hor pafla il fegno 
De gl’altri il premio tuo, Pallor gentile 
Ch’vna donna limile 
-Altro Pallor non gode; hor ti conuiene 
Con fatica acquillar’vn tanto bene . 
Alip-X-a fatica non llimo; fol mi turba 
/ Che di quella miaimprefanonsòilfine 

Ar.Senti che dice il cielo, e lo conferua 
Nella mente indelebile ripollo. 

Alip.* Dite, ch'io noto ogni parola vollra • 

« Ar.Trouato trouarà, cercato cérca 

, Vi- 

Za ,- ; r a ■ a* • »v « , *-.« • ' yet V** ^ ^ 

. *- ■ ■ l 7- •■■rii. -> * • ir ?» -* 5 * . 
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i» ~Viuendo è morto» e viiio fia morendo 
A Jì. Padre, lì ofcuro e in quelli detti il cielo 
Come fe d’atre nubi, e di procelle 
* > Foflè fcoperto,e cinto* Io non Nintendo. 
Ar.Io te Io aedo 5 e quello auien ch’il tépo 
Giontonon è » ch’intenderai i’ofcuro 
DettOjChe dee fucilarli', e farli chiaro 
Più del ferenociel* malungi e meno 
AlTai di quel che penlì ; il tempo è breuc 
A ma tu » fegui pur l’vlata inchieita 
Ne fgomenti fortunali tuo delio 
_ Che quato piace al ciel.forz*è»che fegna 
Ali. A marò/eguiròjl’infello orgoglio 
& preggiarò di fortuna , e i colpi auerli 
Schermendofchiuarò,llaròfperando 

Sino che piaccia al del fuellar i detti . /: 
Ar. Altro fecreto retta ò figlio» e voglio 
Che tu lofappia|j quella Cacciatrice 
Ninfa che cerchi tu lungi è d* Arcadia. 
Ali.Dùqja che ne l’Arcadia cercar deggio? 
Ar. Ne l'Arcadia non è,non è d’ Arcadia 
E ne l’Arcadia ti conuien cercarla. 

Alip- Diffidi detto, e più del primo ofcuro* 
Ar*Hor nota; la ne’piu ripolli monti 
Ch’io t’adito con mano» e a pena fcorgo 
Con ia villa,che ben non fcernelungi j 
La dico Uà l’alpeflre » e beHa Ninfa 
Che fece del tuo cor dolce rapina ; 

Ma fe ben in quei monti lei cercaci 
Nonlaritrouarelli. * 

Ali.La cagione? ; 

Ar.Pérche fra fallì e lierpi 
Celata de la Ninfa Uà la grotta 
: - B 3 One 
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Oue habitar non fuolehumana gente* 
Alip. Ahi troppo indegno luoco a tal belta^- 
Ar.B quando anco la grotta ri trouafti (de 
: Nó trouarefti lei ch’hor quinci hor quidfc 
t; . $ corre le felue > e i monti 

E propinqui^ remoti^e non fi ferma 
Piu c he v n giorno invn luoco , etalhor 
Afip. Gran fecreti mi dite* (meno? 

'Ar.Quil’afpetta 

Ch’infallibil farà la Tua venuta 
Béch’il dermi nafcóda il giorno e Phora* 
Alip- Fatemi noto il nome, e poi m'àcquetO’ 
Ar. Fiorinda è il nome fuo,che partorita 
A marilli d’ Amon fra i fiori >'e 1 herba 
’ Hor fai la tìirpe, el nome 
Alip* E purnon parte 

1 1 defio di fa per cofe fecrete?* 
Ar-Chiedi,che non fi niega 

Dal cielo hoggt il parlar di co le occulta 
Alip*Pcrchefra monti coli degna Ninfa? 

Perche traciando fiere ir vagabonda ? 
Ar. Fogge il comercio huma.ichiua le noz- 
* E fe ben non votoflì,pur intende (ze 
Cinthia feguir ne bofehi a e nelle caccio* 
Alip* Mifero io fon fpedito; 

Ar.Ah non ti turbi 

Quello jfia fpofa tuajlo vuole il cielar 
A Uro non pò fio dirti, e qui ti lafcio. 

Al ipv Troppo m’hai detto Arbante 

,j O millerij profondi 

s , O fecreti celeftrquantò in voi 

Chiudetele nó può l’huomo perforatali 
^efpiro io fi,refpiro alle pietofe (ui j 
* _ Parole 



O N D O, jf 
P'arole del buon vecchio che s*il cielo* 
DoppolODgo penar gioia promette 
Dolci faran le pene 
Cpme madri di gioiate di contenta 
Armili pur fortuna: 

Di furor,d odiose /"degno, io fon’armatO* 
* Di tolleranza* & hò il fàuor del cielo 
C he vuor ch’io vinca j Hor chi farà , chè* 
Nella pugnaatterarmi ?■ (vaglia. 

S> C E N A * E R Z A.* 



Clori: ssflippo,- 

Ciò. O lieto giorno' 

Come Io trouo ou'io voIeuo,e fembr*: 
Da improuifa dolcezza fopraprefo i ' 
Ben trouato pallore, V 
Àlip.E mal venuta* 

», Ninfa più odiofa e fchiua 
r y Del ferpe,e più importuna delle mofche’ 
Clo^entra chi m’àflòmigliai^a mofch’a fer 
A vififfi me bellie ; A h Clori Glori* (pi 
Troppo vile ti fai col feguirqueilo 
Ingrati (lìmo mollro ,• troppo perdi 
Della tua nobihà>troppo t*abba(fi; 
Dunque la mia prefenza 
Si fpia ceuol fi. modra » e fi t’offende' 

Che trdifturba Tempre ? * 

Perche le frali tempre 
Conferuar non pofs'iofenza mirarti £ } 
Caulapiùdi turbarti 
. Non farei dolce Alippoil tuo ripofo . 

B* 4. Ed’ìo- 
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E d’io viurei felice 



Ma fe quello non lice 

Che pofs'io far?fe noi confente A mofé 

O mi perdona, ò mi rr apatìa il core* 

Ali- Mille volte t'ho detto ch’io non t'amo 
Ne voglio amarti, quello ti dourebbe 
^Ballar.ch’haurebbe intefo vn Tordo nato. 
Ciò. coli priua d\vdito fòfs’io Hata 
C h’il duol che penetrò per quello al core 
Prouato non haurei: troppo ho fentito 
Troppo dalle tue iabra 
Uber’vfci la miciaial tua fauella 5 
Ma fe pur torno Alippo 
E porto noia a chi altre cure hà io petto 
Colpa non hò,me fcufa,e amor incolpai 
i, Quel nuotator che more 
9f O nel fiume, ò nel mare 
9 3 Perche la morte abhore 
9 3 Ardi ria ignuda fpada anco affé rare ; ■ * 
Mifera che far deggio hor che mi Tento 
Nel gran mar del tormento 
Perche l’alma » e la vita ? 

Corro a re per aita; 

Dolce ben non (degnarti 
. Ch’io venga ad afferarti 
E s'in quell'io t’offendo. 

Col ricorer’a te l’offefa emendo. 

Ali.Tu m’offendi,emi fai fpiacer fi grande 
Chemenlieue faria s’acuto Arale 
Mifcocafiìnel petto; 

Clo.O ben felici 
E fortunate Ninfe che s'ardete 
Dolciamorofiardori - < 

Pro- 
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Prouan non mcn di voi VoUri partorii 
Si gran piacer non prono • » . 
Che m’aggiro, e non muouo 
* De l’amato Paltor la falda mente. ^ 

% inlai paion fi fpente 
Le fiamele d’ A monche alcuna fpeme 
Nò porge al cor,ch'in van fofpira,e geme 
' Ali.La fperanza farà» c hor mai tu chiuda 
La bocca.e taccialo re ne vadi aitroue. 
Ciò. Per cóforto mi da ch’io taccia. ò parta 
Stia mia villa abhore. 

Come fe velenofo Bafilifco 
„ Fortino maltaggio lupo, ch’altri rende 
a> ] I^auco col fguardo fol: A hi perche feguo 
Qudl’altiero palìor, perche da G allo 
„ M’inuoio come fuol umido lepre 
3» Inuolarfi da velcri*? ei più mi brama 
y Che il cacciator la fiera ; ed’io rifiuto 
Il cor d’vu fido Amante 
E nel petto d’ingrato il core annido 
D’vn che crudo lo priua 
E di ftanZa.e di vita .* 

Ali. ò che difturbo, 

O ch’indifcreta Ninfa,ed’importuna. 
Ciò. Coli mi iafiì Alippo.e d’indifcreta 
Nome mi dai?te lo perdoni Amore 
Che fe l’ira el furore 
Vfar volefiìe col più fiero Arale 
T’empiria di veleno in mia. vendetta 
Acciò che di Narcifo 
„ Binouafiì la forte a quefto fonte 
Va pur fuggi , e t’infelua 
C’huomo non fei già tu, ma cruda beluai 

B S SCE- 
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^Montano Satiro : C/ori : Fiatante * 

&,Tiy ferirmi di ftrale- 
Crudeliflìma Ninfa ? col tuo fangpe' 
Pagharai quel ch’io fpàdò a che qlt’herbc 
Quelli froretti, di color vermiglio 
1 Ben tolto tingerai > fucchiarà il faggio 1 
Con le radiche lue delle tue vene 
Il nutriuo humorf vòche tamora *< 
C’hò giurato immolarti' 

■ Come rea d’homicidio non feguito' - 
Mia da te procurato, e quali oc corto' 

Alla Dea della Caccia; 



C lo; 1 n grand’errore* 

Satirolei i da mè non venne il colpo' 

E s’altri t’hà ferito,altri fé n’habbia 
Ea pena>che non merta vn’innocente 
, , Elfer dannata a morto 
Sa O fom mi dei 

Come finge collei f tu m'hai ferito^ • 

Si ,(r,Ìu m’hai ferito, ecco la piaga' - 
Ecco Io lira! fanguinolento , e nieghij 
Ciò. To ferito non t’hò 1 fgombra d'ai petto' 
Quella falfa credènzajeccoi miei Arali* 
Pareggiali con quello 
Sa. Io non vo tante' 

Paiole vdirj fi 3 lì tù m'hai ferito. 1 
v . Ciò Io ferito non t’hòj ma fe miteni^' j 
, Prouarai di ouell'arcd 1 
* V' Ea forza > o del mio dardo* 

& ^ . . Eacif 
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I/acuta punta* Hor da me ti difcofta : 
oSa. Ninfa non minacciargli ti perdono 
E per curarla piaga dammi vn bacio ; 

C hedi pace la man.ti porgo in pegno.'.- 
Ciò. Lièua ti beftiajvedi beile Iabra- 
Vedi leggiadre guancie dà baciare. 

Sa. Furtofarà quel ch’io chiedeuo in dono»* 
Clo.Piagha farà.fe dianzi era dà fcherzo .- 
Sa. Da fcherzo nò; vedi la piaga, vedi 
Leggierafì,mapurdànonfprezzarfi » 
Tu la fa celti; & io piaga con piaga 
Vogliopaflirjsù Ninfa dammi un bacio» 
Ciò, Gofì t’haudfe vccifo capra Tozza- 
Lo lira 1 che ti per coffe 
Come degno faria di preggio quello' 
Che lo fioccò da l’arco; eie i’vfato 
Ardir non mi vien men , fé non rintuzza 
Nume auerfo là punta a qudH Arali 
Di fi villano infuIto»p d'ifcfolente: 

Spero farri pernir* 

Sa. Prendi ilconfiglio' 

A morofetta Ninfa che Montano' 



» » Ti dindonami quel che non puoi vedere* 
Che fe d’àcordo ; il bacio non concedi 
Per forza lo darai con altro’ appreffo 
Clo.Quefkmon farò mai ,Te qui doueflr ’ - 
Morta reftar;piu tolto io vòmorire ’ 
rySa.Peóràd prima ben,chepoi non gioua 
r> Deppòil fatto pentirli ;; 

Ciò. Io vò morire 
Si >fi> nia non morire inuendicata*. 

Sài ta vendetta farà, che il bacio doni 
Ciò. Ah piu tolto defcenda 

B« fr fuòco» 
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Fuoco da ciel,che m'ardi,e mi confami- 
Sa. Voglio baciarti fol. non contornarti. • 
Clo.Bacialelupi.eTorfe 

Bacia le tigri, le leonze , e Falere 
Bellie, che merti. i 

Sa .E perche te non merto ? 

Ciò. Perche fei femicapro, e della befti2 
Più che de l’huomo hai partpvàne al foce 

Miratila ne Tacque; otomè che mpllro.* . 
Sa.MóltrOjpcrche viril fon più d’ogu’altro; 

, 3 Quello petto fetofo, quelle corna 
* „ Che m’ad ornano il capo, e quella barba 
„ H ifpida fegni fon d’ardir di forza j , 

,, Mira Ninfa , che cofcie 
„ Veliate di fortezza , che neruofe 
, Bracci a,e vedi s’io merto effer fprezzato. 

; Ciò. Da pari tuoi non merti tffer fprezzato 
Sa.Te voglio’sùjmi piaci, e non ti paia 
Poco eiiermi piaciuta.' 

,» Ciò. In damo tenti 
„ Creder cibode'cani iovò più tollo 
Sa. Quando t’haurò goduta, e laro fatio 
Di te ; dia in tua balia donarti a cani 
Màpriavoglio goderti; Horsù vie meco 
Non più parole, habbian gracchiato affai. 
Clo.Scollati dico, e non ofar fon Clori 
Ninfa di quelle felué,e le quadrelli 
f Adopro; 

Sa- Adopra quel che più ti piace 
O Clori, od’altra fi j, poco m'importa K 

Purch’ io polla sfogar lo fdegno e l’ira 
De l’indegna ferita riceuuta,* v 
f Io *ò che verrai meco; 

* " i ' CJfo* 



SECONDO. '37 
Ciò. Ohimè pallori 
A ccorete pallori» Iofon sforzata. 

Sa. Grida pur quàto vuoi 3 farai mia moglie 
S’alla fpelonca mia poffo portarti. 

Ciò. Ah pallori foccorfo . 

Sa. Eh taci dori 

Clie non poteui dar’in miglior mano 
Raf. Che gridi Tento ? ohimè Glori rapiti 
Dal Satiro Montan ? lafcia afTalfino 
Lafcia dicola preda* 

,, Sa. Vnpiccolcane 
,, Latra : pocolo (limo. 

Raf Lafcia jlafcia. 

Ciò. Ah Rafpante iofon morta. 

Raf. Non temere 

Lafcia Satiro lafcia» A ' 

Sa. Hor piglia quello 
Che Tinfolenza tua peggio aliai rtierta. 

R af. A hi che graue pcolfa 3 ohimè che car- 
pili fier che di caualIo$infràte,l\>fTa(cio 
M'nà tuttejefu finiilrala caduta 
Sicché me ne rifento in ogni membro $ 
Merito quello è peggiora me ch’importa 
Ch’ei fe ne porti Clori? Io non pretendo 
Di volerla per moglie ò per amica 
Gallo pretender lui toccaua il calcio 
C’hò voluto vfurpargli 5 oh mi Uà bene . 1 
Aia s’al debito fuo mancar non vuole - 
Cerchi pur liberarla^ corda motte 
Del Satiro rapace 3 verfdicata 
Rellarà la mia ingiuriala lui m’indrizZO 
E gli porto U nuoua al La 0 capanno : 

* C H O- H 
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Cicco è A mor 3 cicchi fono' 
gI’Àmanti 3 egli conduce 
Come Iorfcona 3 eDuce 
V gli p iace, e gl-aggrada 
Spedò fra fpin’é fterpi fuor di ftrada j, 
Ne pjttfan ritornar (mariti erranti; 
Aprite gl occhi; Amanti .. 

II fine de l’ A tto Secondo .• 
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. SCENA- P Ri I M A .. 

, \ Certano r zs4 lippa* 

J3 Cer. Creder no voglio isóma a gHdouinf 
y » Ch’indouinano a gli ahrì,e per lor Ifefli* 

. » , Cofa alcuna non fanno;; 

A 1 ip. E h tu fei pazzo y. * 

Arbante a chi non difle fémprilvero?' 
r> Cer. Se jì ogni bnggia detta a fuoi giorni; 
s y Vn- dente haue/Te perfo 3 già farebbe 
r y Sdentare » e manicar più.non potrebbe. 
Alip> M'èfTorta i 1 faggio veglio* iter colia- 
in amar la mia Ninfa Cardatrice (te 
E rincagnilo nome mi palefa 
X.afUrpe»iUuoco,&akrc cofe occulte ‘ 

E ere- 

5 :• . . 3 
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E creder non gli deggio? 

Cer.Sei tu certo » 

Che non fi finga nome,ftirpe,e luo co?' 
Alip A chelefintionif 
Cer.Percauarti 

a , Robba di man coltempo j co fi fuole 
, . Il peleator a l’hamotrar con lefca- 
a, L’incauto pefee. 

AiipvA ciò non tende Arbante* 

Io Io scr certo - f. * 

Cer. certo? il giurareftif \ \ 

Alip.Bafiach’io’l credo:* \ 

a , Cer. Il creder Iegiermente* 

>v E fegno di pazzia ; bifogna prima* 

,J, Aflìcurarfi, aprir ben gl’occhi, e poi 
„ Dir affermando , quello è il tal colore» 

„ E non far come il cieco,ch’a richieda 
D’altri*, ea vccefentita ancor'ch’ignora:- 
Dice il vermiglio bianco, il bianco nera 
,,Alìp.Quado ilgrido eoe un’huomoefalta 
Non puote in tutto vano effer quel grido- 
Sei’ Arcadia fi ferue 
D’ Arbanre ne gli occulti alti fecreti a 
* S’ei feopre > e narra il vero 
A chiunque Io cercale gli ne chiede 
Perche creder no deggio a fi gràd’huomo ? 
Cer.crecfi pur fe ti piace, io non fi credo, 

Ma fe le mie parole 
Che di biftolcofon, ma più d’amico' 
Ponno hauer lùoco in rejnó preftar fede 
» > A fogni, ch’il notargli ^leggerezza ; 

. Lungi i fogni da noi’, prèndali il vero- 
Rifinita ndofi i!fa!fo,cnon fifegua 
1 . Sogna w 
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Quel che brami faper , ti manifefta j ' 
Voglio che tàgli parli 
E fa eia prouafedi queftoldetfi 
Son cótrarij ò conformi a quei d’Arbatfi 
Se contrari) faran , fcaccia dal core 
la già prefiata fede , e fe conformi 
Credi com’hora credi; ed’io t’aplaudcr 
Aliala proferta Certan più dentro tocca 1 
Che f orfì tu non pentì; Io vò’par largii 
Senza tardare; Andiamo - u 
Cer. Ci vuol tempo. . (mi 

Ch’oue alberghi n6 so; voglio informai 
Ali* Va tolto, e fe l’albergo 
Del Negromante troui.a me ritorna 
Più veloce che puoi; viuér non voglio 
y Combattuto da fpeme e da timore 
i) Fra Primauera e vèrnb ( 

>> Fra le rofe,e le fpine 
», Sempre fra rifo,e pianto ] 

„ E fra il giorno e la notte; lo vò goderò 
,* La Speme primauera 
„ Le rofe, il rifo, il giorno; ò vo morire 
», In timor, verqo, (pine, pianto, e notte 
>,Cer.Ti laudo Alipojperch’è amata vita 
„ Co vn piè sù la dettra,appoggiar l’altro 
», A la fini# ra fponda e ftar al follò 
», A cauallo gran tempo > hor tu m’afperta 
Al capanno , che quand’habbia trouato 
La di lui itanza, ratto a te ritorno* 

Ali* Coli fa. . 

Cer. Và pattor , c’hora ti feruo* 

», Clori bora ti conuien non efler donna 
Timida come Falere , ma ben donna 

„ Attuta 

* 

v 
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Clie l’altre mie quadretta fon pungenti 
A bartanza,e ficure: 

Diana ne l'Arcadia mille fiere 
Tvccido in breuerempoie non mi parto 
S'io non adempio il voto, io io prometto 
Ecco s*io non m’inganno' 

D’vn ciprio le pedate ; oh Io trottarti; 
Sonle pedate certojma riuolte 
Altre al fon te, e alla felua 
Altrejnon mi rifofuo quale io deggij- 
Seguir 5 la li rad a è incerta 
Maperilfonteforfi 

Vani faranno i palli, e fepelbofco ' i 
H caprio non incontro * e'facil cofa 
Ch’altrc fiere incontrar venga il camini 

S C E H A TER Z A* 

• A 

Callo: Clori: J{a/pante > 

•/ ■] 

Cai. Rifpetto aquel che deggio 
Clori far per te fempr’è nulla quello*' 
Che dianzi ho fatto ? 

Ciò, Affai Gallo facerti , affai per certoj 
OpradanonfcordarG ' 

Fù la tua, che richiede» anziché merta 
Nonlieue ricompenfa, ò picciol dono 
Ma premio memorando , in ogni tempo? 

i Acciò di gloria morti dal dello 
Ne fecoli futuri a noi lontani 
Porghi no a le Ior Ninfe 
Con Tardir con la uita 
De l'Arcadia iPallor veloce aita; • 

m 
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Ma s’altro guiderdon non pofs*io darti 
Che da mani rapaci « inique e ladre 
Hoggi m’habbi laluata, dal crudele 
5, Satiro, ch'il bel fior, vìe più guardato 
», Culioditaepreggiato, che di gemme 
5» Ricco Monil m' fra ufi a rapito, e guaito* 

: Per non efTeri’ingrata $ Io prego A more 
£ Io pregarò Tempre, ch’ei recida 
Il laccio oue t’inuolgr,e*l foco eflingua 
Oue t'abbruggi, acciò me alfin lafciàdo 
Ami altra Ninfa, e pi ù non mi molelli. 
« Raf.Mertaringratiamento e premioin- 
GaJ. Cloricofaedaflolto (fiemé. 

Pregar chi non afcolta , e non rifponde ; 
S’Arhor vuol ch’io ti fegua 
S'àmor vuol ch'io ti ferua (Tco 

Che quali vccellatotm’ha prefo alvi— 
» De la bellezza tua fi fpande in uano 
Preghi per far crollar rimmobil mente. 
Sai quando faran fpente 
Quelle fiamme ond’io ardo? . , 

Alhor ch’il dolce fguardo 
Tolto mi fia per fempre, e le palpebre 
PalJid’è fredde habbian quei cari foli 
Del miogiornofplendor,velati,e chiuli; 

. Forza fia alhor , ch’entro mortai dirupo 
Ali getti per dar fine al fommo duolo 
r £ per feguiti a uok) 

Oue gita farai, fpento l’ardore (gè; 
Rotto il laccio,ch’ogn’hor vie più mi flri 
Quello corpo che cinge 
l’afllitt’anima mia,giàllqnco e infermo 
. Il ripofo godrà-bramato Unto ,* 
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E per non moldìarti amata Ninfa 
Con fouerchio parlar, faccia Rafpante 
Fedej fequand’io viddi il bel lauoro 
Delereridifeta ch’intelTeui 
A poco fcaltri Augelli* in che fei Maftra 
Perfetta,& ammiranda dal profondo 
Cor vn fofpir cauando ; difJì ahi [affo 
S’in quelle reti inciampo 
Temo vnqua non poter ritrarne il piede 
Raf.Lo dille , e lo fentij conquelì’orecchie 
Gal.E quando reltai prefoiond'io diuéni 
3 , Quali augel che rinchiufoetro Jagabbia 
w Spedò Tali dibatte; 

Pilli piangendo quella 
libertà, c’hauea perla al elei riuolto* 
Induftriofa rete 
Clori formò; m’attefe 
Alvarco 3 ealfinmiprefe: 

Che femplice augelletto 
Scuotendo J'ali de l’ardeate affetto 
Ne la rete m'inuolfi ' 

E rimallo prigion» in van mi doli? # 

„ Raf. In prigion che no hà ceppi ne porte 
3 , Pazzo chi ci vuol llanperche non fuggi? 
CaL Quante voltepietolo 

De l'altrui mal fcioili la lingua* e dilfi 

Fuggirete ò fugaci 

Belue quel forte laccio 

Nel qu al fui prefo* e sépre piu m ‘alla ciò 

lo viddi io lì ,m a poi 

F uggir noi puoti, e’1 fuggirete voi- ? 

Forza occulta vi guida 

A intrecciami eoa me ; beltà vi affida > 

> *3? ■ c io- 
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C lo. Gallo s’entro le reti 
Ten girti à dar di petto 
dori cau fa non fù 3 ne caufa Amorfi 
a, Non ti chiamai col fìfchio 
Non t'alletta i al vifcho 
Con la fciocca cinetta/Io non fo come 
Tu mi pofsa incolparle fle/fo incolpa 
Ch'altroue deuiar ti ,e torto il piede 
• MuouerdoueuijquelJeiui vedendo; 

; Se idunque. del tuo male 
Forti incauto minirtro , al mal ritroua 
Rimedio,e fìj miniftrodi/alute 
Jlaf. Beua per quattro mefi 
Su lo fpontar del giorno ogni mattina 
Vna tazza di latte mefcolato 
Con fucco di cicoria » e rinfrefcando 
Il fegato e l’ardór tornarà /ano; 
a, Gal. Fra gli occulti fecreti di natura 
Queft’èmarauigliofojCheladonriDla 
3, Quando vede la botta, entro la bocca 
3 , Corre di quella , e Jafcia diuorarfi ; 

3) Dallacauernailferpe 
.Tratto da forti carmi de l’incanto 
3, E/ce,e fi férma ù vuol ['incantatore 
a, Segue la paglia l’ambra , e tira il ferro 
3, Lacalamita;corronoIefiere 
a, A quelfoaueodor,chela Panthera 
3, Spirale reftan fua predaje la farfalla 
„ Vola intorno a la luce,e fall incende; 
Che più voglio cerCar’altri fecreti? 
Donno! a io fon,ferpente,paglia,ferro 
„ Fiera.e firfalla;lucetu Pànthera 
h Calamita,ambra,incantaror,e botta; 

Quindi 
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Qu’ndife nelle reti 
Cori! tu mi tra;heflà,edi mia voglia 
Già non fuiprefoj dunq; amata Glori 
O la mia cara -libertà midona 
O mi priua di vita;Io fon tuoieruo 
Fa quel che ti diletta , hai ne le mani 
Per darla a tuo piacene vitale morte . 

Clo.G allo tiilancbi in vano , e getti il «epa 
Te l'ho detto altre tiolre, e per Palpante 
Quella mane tei dilli : a te non penfo $ 
Altri penlieri hò in capo ; altri cerch’io 
Kellati hormai da quella uana imprefa; 

Tlaf. Vuoi parole più chiarie più fc r ,erte£ 
Credo che Thabbi intefaj 

<5al. Ah cruda Ninfa 

Cofi deggio reftarpriuodi vita , 
iu ng i da te mio ben, mio Ijpir to> e vita ? 
O d'Amorxaro effetto 
Subii me,e gran potenza» 

Che viua vn corpo lenza 

Xo fpirto.e vuoto d’alma fp i ri vn pC t to 

Glori nel bello àfpetto 

Tuo ftà Io fpirto mio.; - ->o.‘ 

Dùnque morto fon'io 

E pur refpiro, e parlo /epuribnj vitate 

Ah che di vita priuo ; 

Ali tiene in vita Amore 

Per dar la morte mille volt’alcore. 

Rai» Tanto eh io poffogirc a farla foilà 
Per fepelirti pria che fia piu tardi. 

CIoJo t’afcolto Paflor,e quello voglio 
Sia del panato ardir la ricompenfa 1 ; 

JMa fe con cento lingue 

Par. 
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Parlarti cento giorni.Io farò quella 
Che Tempre ci fon Hata; lo non ti voglio 
E per dirti piùlà,che non dourei 
Vn’altro fpofo attendo*. 

7, Raf. E fe non balta (ci 5 

: Vno ; pigliar ne puoi, tre, quattro, e di e- 
paI.Ahi,che più atiéder degio,e più hauef 
» ie qlla hoggi s’atterrale fi ruina?(fpeme 
i, l’anima mia tapina 

Che non fperò, che non osò; ma geme 
* Hora li,cjva l’ertreme 
l Hore del ilio partir moilra erter gionta 
r :*>. Quali fol che tramonta 

Finito il giro fuo ne^’emilphero 
,, Che dopò vn’altro impero >»] 

9> DiIuce,edifpIendore 
A. noi languifce e more 
Raf. Sempre di morir parla , e mai non 
Cai. chi non hauria creduto (more 
A quelle luci belle 
t Chi fpirauano Amor e leggiadria ì 
Anzi chi haufia temuto 
Che forter crude e felle ♦ 

E chi fembra lì dolce ingrat’eria ? 
Quinci la voglia mia. 

$*accefe,el van delio 

Torto mifpinfe al precipitio mio* 

», Raf. Precipitò, ma non lì ruppe il collo. 
Cai. Quel fa luto lì caro 
Che da le dolce iabra vfcì primiero • \ 
, Quand’il fembiante altero 
Gli occhi arditi miraro; 

Altro pu rtor fel’habbia' 

Ma . 
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Ma di fdegno , e di rabia 
Tacenda e non fi vame 
( S’io non pofib gioire. ) 

Di goder; e morire 
Tolto Io veggia Forfenaro Amante 
0 almen fe la mia pace 
Turba di gelofia proui la face; 

Raf. Segui patron che fai vn buon profitto^ 
Gal. Cofi mi gioua andar rinouerando , 
Quelli antichi accidenti 
Del giorno, che mi diedi al tuo feruitio 
Se ben ad altro officio 
Seruono,!che dourian porger conforto 
E s’haueffi in me l’alma, m’haurià morto 
j, Raf. Vedi fe più ti reità altro da dire . 
Ciò. Si, perch’ho itabiliro 
A (colta rei per hora vn giórno intiero 
Se tanto tu parlafiì; 

Gal.Troppo reità; 

Picioletto bambino 
Fra le braccia itringeiti 
E mille dolci baci gli porgerti; 
Piangendo di fie al mio belfol vicino 
lot’amo,evn bacio fo ? o 
Nò pollo hauer có cui lèpri il mio duolo 
Ahi fperanze fallaci (baci 

Chi fama ha guerra/e chi non fama hi 
Co fi quandotengiiti 
A la caccia con Dafne , e Taltre Ninfe 
• Io non sò quel che dirti , e quel che fei 
Che per feguirti, e per foccorfo darti 
M*aftrontai col cignal , contro cui Tarmi 
Tutte auentate a perigliofo parto 

C Pifa^ 
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Difarmata erigionta, a rifcho anch’io 
Corli d’efler sbranato; al fin l’vccifì 
Saluando te mia vita -, e ben t'è noto; 
Come fon noti i raieiprefenti, ei doni 
Che di continuo mando* e le proferte 
Che per Rafpàre miofenti-ogni giorno.; 
Ma ttì crude! per .darmi ogn’hor torméto 
Cerchi tenermi in vira > e i doni accetti 
N Quali dandomi fpemejch’aggradire * 
Vna volta tu deggia il donatore; 

Ma Tempre più mi /prezzi » e mi t'inuoJi. 
CIo.SoI per farti fernitio j doniacetto 
Ter non parer villana ye per non darti 
Infinito dolor non gli acetando 
Mànongliacettaròlianne ficuro 
Mai pìù,s*vn gran thefor tu mi madalfi. 
Raf.Non ti dils io, c'haueui a render conto 
E che di molto .andaui debitore ? 

Ciò. E quàto haipermedetto*e p me fatto 
Scoftumato Pafiortùlo doueui 
3 , Che ciò deueil paiiorverfoIaNinfa 
Ancor che non amata ; e alle cittadi 
3, Fan per le Damme i Caualier lo lle/To 
R af. Obligo più non t’hà Patron tù Tenti* 
Ciò. Hora mò che rinfacci 
Quello che m’hai donato 
Che però non è grege Armento, ò d'alto 
Di preggio,nó che ita to,Tm peno» ò Regno 
Refiati, e non ardir mai più parlarmi 
E fa pen/ier* ch’io fia mortai Nemica 
E di te, e de tuoijrifiuto e getto 
E Tamar* e’I feruir, che già moftrafti, 
Obligo non te n’hòmon ti conofco. 
w Haf. 
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Raf Ecoti la fen lenza defiara 
Gal. E quello,è quello Ingrata Ninfa il irne 
Del mio Amor afpettato? quello merto 
Da te?per ben oprar quello mi viene ? 
jQuello del mio leruir premio mi pogi ? 
Priuarmi della lingua , e tuo Nemico 
Dichiararmj,e]’amar,;& il feruire 
Rifiutar lenza cauta ? Ah Clori dori 
Bramofa di mia morie fi ti nioilri 
Che m’affretta il morir quel’épia lingua 
Cosj arditagli pronta , e fi loquace ; 

Va palpante al capanno, e la m’alpetta 
Che pria ch'efca di vita 
M’acingo a far, che fia dolente e trilla 
Clori d'ognimiollratio,ed’ogni oltraggio 
„ Raf.Io non vorrei, cheli fa ce Ile (angue 
pi Del rello mi rimeuo,e t’obedifco. 

SCENA VINTA. 

Callo: Ecco, 

• r . . 

Gal. Hor ch’io fon folo pofib alzar in voce 
Dolermi e querelarmi 
Di quella iniqua Dona; Ah no già dona 
Ma furia de l’inferno empia e crudele, 
ClorijClori fi altiera 
proterua lei » fi minacciofa e forte 
v Che vibri e auemi morte 
Có quella ligua che vuol pur ch’io pera 
Bella e dolce guerriera 
Se già i Orali da gli occhi 
$ coccalti,co n la lingua a che m i toc chi? 

C a Few 
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Fecer quelli afpra piagha 
Ma il proteruo delio qui non fe appaghi 
Chi /ara quella Magna 
Che potenti parole fufturando 
Polla curarmi, e quando 
Mirar ò le ferite effe r faldate 
J'ogni giorno mi date 
Pungenciifimi Arai nuoue ferite? 

Che già faria no vfcite 

Mill’alme da l’albergo, e quella mai 

Non efce*perche a rai 

Di chi faetta,ella s'affifa , e oblia 

V vfcite,e terminar la uita miai 

Tali fon le bellezze 

Di quella rara auenturofa donna 

Ch’inuolte in humil gonna 

Miro celelti, Angeliche fatezzei 

Alme che non auezze 

Sete a poggiar co’penfier veltri al cielo \ 

Il bel corporeo velo 

Tolto mirate , e trouarete F ali 

Per inalzami a cofe alte e immortali • 

A me caggiono frali 
Le piume , e le recide quella lingua 
Che vuol ch’in mes’eiìingua 
E l*ardir,e Pardon ond’io defpero 
Che venga*! tempo mai » ch*a lei m*ap- 
poggi Oggi 

Che voce fentoda l'ofcuro fpeco? Eco 
pietofillima Ninfa che fouente 
A gli Amanti Pallori dai conforto 
Pregoti, che conforri Gallo ancora 
Amo Clori, ma quale v : 

Fia 
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Eia il premio.ch’afpettar pollo età lei? Lei* 
Gentiliflìmo premio, epiù d'ogn'alcro 
Attefo e defiato, ma fc dori 
Mi {prezza , da lei morte haurò gii [to? 

Ito . tolto 

Quello ti credo Ninfa» che dal giorno 
Ch'io la prelì à feruir Tempre fperai. rai. 
La morte è ofcura,e tù di'rai ragioni 
Come rai» fe la morte m'è conceda? ceffa.’ 
Morte non haurò dunque ? ma fe fugge 
Clori com e/Ta haurò, le mi s'afcóde fonde 
Nullo profitto fan,l'onde e da gli occhi 
Se n za prò mille volte furon fparfe. arfe 

Arfe Clori al mio pito ? eh non è vero.uero 
E s'arfecome giaccio 
E fatta?chi la fiamma tolfeal core ? ore 
Era foco di paglia , 

Se poch’ore di tempo 
Lo ritornar di giaccio} & al mio pianto 
Dici, che forza fia clori s’atterri; erri 

Non hai detto che fonde 
Saranno il mezzo ? Ninfa io non t'intendo 
Ch'ofcurità maggiore 
Ne l’incapace méte vnqua no giacqj acgue 
Acque? Hora fi t'intendo 5 
Senei più cupo gorgo 
Del Erimantho,ò d'altro fiume a piombo 
Mi getto , e muoia > ouer milaui alme- 
no , meno 

E quali acque fon quelle de le quali 
Parli, sii cìel noi niegha ? niegha 

Io più non cerco $ balla che per Tacque 1 
Clori d’amarmi al fin farà contenta, tenta 

ìé-.C $ Tea, 
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iv. TentaròNinfaj tiringratio adioi 
Più confuto bora fon.chepria non ero' 
Non sò che mi Tentar, fe non rapirla. 

-o; Qui, a quello fon te, oue fouente viene; 
c Chele l'acqua ha virtude 

Di captiuar di quella Ninfa il core 
Più vir.ù de lai tr'acque ha queflofonte' 
Vendicarò qui Ponte i 

ti Riceuute da lei ; qui s’io non fallo 
Haurà l'amata Glori il Palior Gallo;* 

' j * - ■ . T. << - ì ’^\ J Jr 

SCENA Q V I N T A.- 

*, ' • • 

cl : ^ CertanOyClori .• 

. Cer. Se vuotai gouernarù a tuo capriccio' 
Mia farà la vergogna , e tuo fìaildanno»* 
Clo.Con e vuoi ctivnu Ninfa 
Timida &inefperra 

< Si fìnga Negromante e parine inganni 
t'amante, a cui ndnofa auicinarfi ? 

Cer. Che vuoi far defamor,fepoinóofi 
,, Giunger credi tù al fine 
' 3> Bramato fenàa ardir fen2a contrailo?* 

,, Hor Cip pi chele quella non rielce 
„ Ticonuerrà tentar prouediuerfe ^ j 
w Che quantunque difficili ; a gl’ Amanti 
,, Paiono nulla ; tù leder vorelli 
. ,, A menfa apparecchiata, iuifatiarti 
„ Sen 2 afpender danari, e lenza il caldo' 

,, Sentir del fuoco in cuocer le viuande. 

Ciò .Vorrei li affiancarmi, ò mio Cenano* 
y,fc> Ma come può l’ardire J 

ìli rK c Star* 

o 
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» Star con la diffidènza ì vn'cuor di lepre 
sy Tumidopernatura,diIeone 
,, Fingerli non fi puòjfi’altro comandi 
Vederaife d’ardir m’armarò iJ petto. 
Cer.Hora è tempo d’armario, e fe più tardi 
Nulla ti giouaran corazze e feudi 
ty do. Sù le pungenti fpine 
,, Siede la vaga rofa 
,, E fra fa /fi eroine- 
,r Sta 5 gemma di valor fouente afeofa ; 

Coli benché ritrofa 
,, A fu dori e a ponture fi dimofiri. 

3y L’humana mente gioftri 
,, Mal volònrier con quelle 
yy Coglie a I fin gemme ro fe frefch’e b elle; 

C he far degg’io per tanto? 

Difficile rimpTefa»mas’Amore 
<■ la facilita fi che mi riefea. 

Io fon felice ; e fe deliino auerfo 
Mi fa reftar di voce , e d’ardir priua 
Onde fi feopra il falfo , e riconofca 
AI ippo fa mia frode; Ahi ch’io fon morta; 
Cer. Morto è chi non hà fenno. nè giudi tio 
Per faper ingannar, quando bifogna 
L’Amato che non ama*e|amar dourebbe 
' Cibilo fomma mi diffido; efento il core 
Di qualche error di qualche malprefaghc 
Palpitarmi in tal guifa^ch’il partito 
E' I configlìo rifiuto : 

Cer.Ohime che tema r 
», Già tremr come fronda al vento > e lepre 
*'y Alcalpettio del cacciator ne! bofeo ; . 
Scaccia C lori il timor, fcaccia ti priegho 

. ' C 4 Ogni 4^ 
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Ogni dubbio dal cor fempre al tuo fóro 
Con figlierò m'hauraùcon cenni e voce 
T’aiutarò,del!e parole mozze 
Mal dette , ò mal intefe dichiarando 
11 fenfo.mi farò come lì di ce 
Interprete per te;che vuoi?comanda? 
Ciò. Troppo mi ferui ili, troppo ti molhi 
Bramolb d’aiutarmij non potreili 
Aggrauar qualch'amico , ed ei fingeffe 
D’efifer il Negromante ? 

Cer. Io non mi fido. 

ciò. Che fofpetti Cenano ? ou’è il timore? 
cer. Temo ch’altri non voglia 
Quello pelo adottarli, non toccando 
Fuori ch'à te il negotioj e poi pauento 
Che non fia diuulgato ò doppo il fatto 
O pria che s’incominci il finto el fallo 
Ch’io cerco feminar per mezzo altrui ; 

,, Perche chi nella neue 
„ Il fuo furto nafconde, il fol lo I copre . 

» claquado l'amico è buó,màca il fofpeto 
,> cer. Non è ingannato chi non fi confida ; 
„ clo.Bifogna confidar* ma non in tutti * 

», cer. Tutti macinati fiamo d’vna pece* (re 
„ ciò. Altri hà piciola machia>altri maggio 
cer. De buoni è carellia,de trilli è coppia, 
, } ciò. Adopra i tuonile lalcia llar i trilli 5 
,, cer. E fìnto il trillo fi, chefembra buono* 
„ do. Sia perfona prouata>eriufcita; 

„ cer. Vna volta riefce,e poi t’inganna,* 

- ,, do. Dunq*poiche fi guaito è quello pomo 
„ Che di buono '110 n troui un morto foloj 
c Poiché infetta è l'Arcadia fi» che manca 
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E Paftor,e Bifolco, in cui confidi ; 

Per non lafciarda parte 
Ogni modo, ogni via, per cui fi tenti 
Con la fortuna Aiippo,ecco fottentro 
A diffidi imprefa eperigliofa 
Tu mio Duce farai, Scorta, Maeftro 
E fottol’ombra tua, forfi haurà lieta 
E felice fucceffo il finger mio 
Dileguandofi hormaìla fredda temma* 
cer. Sfammi allegra ti dico ✓ 

Che s’hai punto timor , tù fei fpedita; 

„ Val più I'efier ardita 
„ Che forte in quelle frodi 
>» A fcioglier molti nodi 
33 Intricatavi vuol gioco di teda 
,>Ea vincer la tempefta 
33 Del mar, atto non è ciafcun nocchiero 
», Però ch’il vento fiero 
*9 Vince ù regna timor fenza contratto* 
y A digerirei! palio 
3 j Di duri filmo ferro, altro animale 
», Stomaco non ha buon fuor che io ttruzzo 
Credo che tu m , intenda,& oue afpiro 
Con mal (piegati, e dichiarati efiempi 
Penetri molto bcn,più non alìongo 
11 parlar^ la m’afpetta 
Fra quelle fratte di ginettri,ou’hieri 
Ti ritrouaijchediferbati panni 
Per fimil occorrenze , di mia mano 
Voglio vefiirtije le parole e i modi 
Per fembrar Negromante 
T’infeonosHor va: 

Ciò. Farò quanto comandi . 

' c 5 ce * 
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Cer.Ger. Bella trefca faria, fe quella Ninfa 
Con Alippo parlando, l’incamaffc 
In guifa, ch’il Pallore' 

Vinto dalle preghiere 
Da fofpiri infiammato' 

Per mitigar le fiamme in dolce lotta’ 
Gcttafife a terra il falfo Negromante . 
Quello vorebbe Clori > e quello anch’io' 
♦: Vorrei, ma non è ben,ch*èilà fi fcepra 
Ma attenda ad ingannar;com’hòpéfat05'> 
I&orsu per ftrada meglio [mi configlio 

C H O R O. 

ffr , 9 0 

Di Belle piume adorncr 
E Amor , veloci hi l'ali» 

E le prefica mortali,* 

Per volar preffo al fole;' 

Ma fi ruggendoli poi la cera mole V 
Ch’intefieua le piume , rellan priuÉ 
D’alice mortilo mal viui. 



U fine del* Atto Terzo'.- 
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$ C E N A P R I M A. 

Callo : J^afpante armato * 

Ga).\TOn potre/li llar meglio 

lìNi Mirati làmel fonte,e vedrai come' 
T’illultrano quelPàrmi e di guerriero 
Ha prefenza ti dànj lo flòcco al fianco 1 
Quella celata in capojquellàronca ; 
Sopra la fpalla.quella fbrre maglia' 

Ch’il peto 1 1 tergo t’armajoh come bene' 
Ti campeggiano interno?Hai fatto torto* 
Al-vifovalla perfòna a non trattare 
l’àrmi.e farti faldato, & in volando' 
Ou’il ferro s ? àdòpra, e fi fa /angue.- 
Raf Io fon /lato vna bè/lia , e me ne pento;. 
Pèrche sò , s’alia guerra io fo /fi andato- 
A Scrittori e a Poeti ampia matèria 1 
Dato haurei di cantar’ad alta voce.- 
Gal. Quel che fatto non è, tépo hai di farlo' 
Che ancor feigiouinerto,e non ti manca 
Forza per fcópigliar drapelli;e fquadre. 
RafSe mi fa Ita ifcapricio io corro affaldo- 
E mi faccio immortai có farmi in mano 
Gal. Per mia fè che mi fembri vn Paladino 
Coli leggiad ro e fnello, e fe ti porti 
comela Martial prefenza accennai 
Sarai nuoua ffcnice.e nuouo fole.- 
Raf Bafla ch’io fpezzarò qll’arco a C lòri; 
Quei fuoi fegni volanti, e micidiali 
Ha llringerò con altra fot za, e nodo 

C 6 ChMl 
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Ch’il Sa tiro codardo non la ftrinfc ; 
Gallo te lo prometto > dal capanno 

I prteghi fentirai, le vocile i ltridi 
Della captiua,e incatenata Ninfa ; 
Prepara pur il zaino, ch’io la porto 
Prela guari non palla nel tuo letto. 

Gal. Olire il zaino vò darti à co vn battone 
Di durilfimo forbo, ou’è intagliato 

II biondo Endimion,che con la luna 
Abbràciaro li gode,e paion viuc 
le due figure auitichiate inlieme 

Paf.ll ballon pur acetto^efe vuoi darmi . 

Altro , l’acettaròdi fomma grada. 
Gal.Vn belliflìmo crotalo, e lì dolce 
Da Tuonar con la piua,chefa rauche 
Rimaner le zampogne » & le firenghe j 
Quello ancora ti dono, e t alficuro 
thè quando fra le Ninfe,e fra Pallori 
* lo tocarai col ferro, a balli, e a danze 
Muouerfi vnitamente gli vedrai 
Per i fioriti e verdeggianti prati; 

E quando ti conuien cantare a garra 
Non fi collo efce il Tuono 
Che t’abbondano i veri! 
e l’auerfario tuo reità confuto .* 

Raf.Etil Crotalloacetto,efarà buono 
Per far danzar le capre 
Quando di pafcolar faranno fatie 
Gal. E per vltimo dono 
Di noce d’india voglio darti vn Nappo 
Non toccato da Iabbro,ma di linfe 
- limpidiflime pieno adoperato 
Ne lacrificij fpelTo ; e mirarai 

lui 

# ^ . 
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lui con fottiliffimo lauoro 
E /Ter di fuor fculpito il Padre Bacco 
Coronato di pampani,e di fronde 
Spremer l'vue con mani, e di quel morto 
In molti vaiT porto 
Farne faggio Pallori , 

Mescolati con Ninfe 
Ch’advnameofa alili 
Celebrate di lui lefefte, e i giuochi 
G odono il rezzo d*yn A bete a l’ombttV 
Kaf II Nappo volontieri acetto,e quando 
haurò lete, empirollo di buon vino 
E brindes ti faro da buon compagno * 
Gal. Ma quello che più importa, b aue 1 «» • 
Di fìnifljmo argento; {fponde 

Rafp. Tanto meglio 

Chefe mi feruirà per bere il Nappo; 

Per cacciarmi la fame alla tauerna y 
Mi giouarà l’argento in vn bifogno 
Gal. E dicono i più vecchi. 

Che métreilfolpafceuai biachiarmeti 
D’Admete I’hebbe in dono 
Dalhi,pofcia donollo 
A Mercurio ch’i graffio bianchi tori 
Inuolato gli hauea; Mercurio*! diede 
Al femicapro Pan; Pane’! concefle 
In fegno del fuo amor ad’ A marilli, 

A marii li ad Amon, c ha «ne morendo 
Lafciollo come don più grato e degno.’ 
Kaf.Q.uerto pocorileuajlo faccio rtinuv" 
Pju de l’argento, che lo cinge intorno * 
Cned Admete,d*A pollo, di Mercurio 
PiPane,<J’Amaril]i»ò dì Damone 

' £ di : 
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E di rè quali mi fcappò di bocca ;• 
GalSe Clori mi dai prefa,haurai da Gallo* 
Altro di pjù valor * che Zaini. e Nappi*. 
Raf.Fàp enfierò Pàtron,ch’io l’habbiapre’ 
E la renghi abbracciatale te la godi, ffa 
Nella piùfolta felua entroem'alcondo 
Ou’ahri non mifeorga, e quando Clorii 
Giunge alaggio, od al fònte.e firipofa; 
Com èfolito Tuo di cacciar fianca* 
Sfodro lo fiocco* corro , eia minaccio» 
Con guardatura bieca,che fi renda- 
Mia pri£Ìoi)iera.,e con la laida fune 
Ch’io porto a quello effètto jvle braccia^ 
legatala llrafcino al tuo capanno* 

€ al. Ma’ fe di da rdoarmata , d'arco e llralii 
Ogni sforzo faceiTe.e quelli opraffe 
Per farri Ihr lontano ?' 

Raf. Eh non penfare: 

A quello; Io te la porto Ò viua,ò morta:’ 
sy Gal. Morta nói che non lice 
>. Baffa man trionfar di nobil fpoglie 
Glori flia pur in vita , e lempre viua 
E fe come morrai- morir purdeue 
Nonfìa della fua morte 
Al tra mano miniftra che d’ Amore 
Raf.Nonfi troua Pallore- 
Che non vaneggi.edica quelle frottole^ 
' fi fete rutti pazzi da cathena *• 

.* coli- cruda 

non brama,, che vederti morto» 
ifódótìà mi» Patrone hai del ballordo* 

A non cercar, che lei piu.tollo mora *; 
Oh. Cupido non vuol tu un dirai 7 



d V A R T O . 6$ 

Ne fopportarlo, amandola potrei; 

», Tutte chiacchiare fon d’huomini fciochr 
Morano pur tutte I? Ninfe , e Ria 
Rafpante in vita , perche non ritrouo- 
Nel morir ne contento ne dolcezza 
Maviuendòfi gode e fi fola zza; 

Gal. Tu Parli da Rafpante. e non cóprendi 
Che voglia dir* Amor , che cofa importi 
Amar la Ninfa fua più di fe Iteflò $ 
Morir vorrefti fpeffo* 

Non ch’vna volta, amando ,* 

E mandarefti in bando 

le dolcezze, e 1 folazzije’l dolce aitlìrflf 

Souente chiamarefti; 

Solo vn penfìero haurefti' 

Chela Ninfa viueÌTe» e ti moftrafie 
Segni amorofi , e che di cor t*amafi& 
Raf.Non voglio più /putar , fon'ignoranter 
Di farl’amor ;■ di pecor cdi capre 
Solamente m’intendo .• ò tu mi parla 1 
Di quelle, ò taci, perch'io non t’intendo’J- 
GalTacerò dunque; e per non trattenerti 
Diportati da faggio;e quello balla. 
9> Raf.M*hài aflbrdito con rami ricordi 
jyFallidiofacicala; vàchetollo . 

Io ti farò ftupir : già s’è partito ; 

O che pefo noiofo , e infoportabile 
O che caldo; ò che fere $ 

Mai più fon Rato armato , e farà forzar 
Si graui fono il giacco e la celata 
Ch’io mi di farmi, e mi rinfrefchi al foie? 
lo fudo com’vn porco,io fon tuu’àcqua;; 
© ; h gran beltia ch'io fon , fenza ceruetìo» 

‘cìT*^*iwe»r. 
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A mettermi per altri a quello ri/chio 
D’etor vcciio , ò bailonato almeno; 
Perche non tenta Gallo 
Quella pruoua,non s’arma e non.' attése 
<_ lori per fargli quel che lui uorrebbe? 

», Perche non uuol morir,ma lì procaccia 
„ Mangiar il mel purgatole fuor del fauoj 
a , Per no punger la lingua j Alza la fomma 
j, Sopra il braccio il molatier, e fembra 
j, Voler portarla fopra le fuefpalle 
»» Ma carica il giumento,efe ne fgraua j 
Coli Gallo quell’armi nelle mani 
Prele>e credei ch’armar fe ne volelTe 
,, Ma carico Rafpante.-e à ficatelli 
M Procurò di laluar la propria pancia; 

Son piùtrillo di iui,non mi ci coglie. 

A Clori parlarò lenza minacele 
E le uorrà venir ringratiarolla 
E quando no >la llrada e larga e piu na 
,, Perche non voglio in famo attizzar Papi 
-, E i cani prouocar,cheilan dormendo. 

SCENA SECONDA. 



Cirri veHita da 'Negromante ; 2^/p. 

Ciò. Eccomi trasformata, Amor tù’l vedi 
Cofa che non penfaijche certo parmi 
Che quelf habito a Ninfa non conuegna 
Coli l’alt a tua infegna 
Seguir mi sforzi Amor ? coll mi guidi 
Alla battaglia^ e slidi ? 

Patto Araldo me lieto contro Clor/ $ 



4>L 
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: la ghirlanda di fiorì 

Premio del vincitore a chi vuoi darla ? 
Vinta forTio; ma parla 
Clori la vincitrice » e a /e la chiede» * 
Quinci haurala mercede 
E chi perfe, e chi vinle 
chi hebbe timori chi*l timor e/Hnfejfto 
Raf.Ohime che ueggio la ? qualche foler- 
; f Qualche fpirto infernaljgià mi li drizza 
Della uita ogni pelone fe ne uiene 
AI fonte j Io uò fuggir} Armi ui lafcio • 
CIo.Ecco del paftor Gallo 

§e mezzo armato ; 



, t idi ? 

Raf Hai chi mi chiama 
Va fpirto tua: v 

Ciò. Che fpirto,- un huomo fono 
Come tu , non le uedi? 

I Raf. Ah fpirto fpirto 

Mi uorrelli ingannarla non ti credo» 
CI. Che ingànar ub iaco.'lofen’un huon\0> 
Foradtero,e non fpirio,a me tracolla 
,Raf Qualche balordo;anzi più m’allótano 
Che per qualche pertuggio 
Vorrelli entrarmi a l’irapiouifoin corpo 
Ciò. Eh non più baie; 

I Raf. Baie? dadouero 

Pazzo farei s’à te m’auicinalfi 
che fei un farfarello in camene in olfas 
do.FarfarelIo nó so, ma un huomo alquale 

Sono noti i fecreti* e i nomi altrui » 

__ *• 




iiawhoglio chiamarlo 
OiHezzajòla Rafpante ? 






Raf. 
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Raf. Dunque fei Àlchimifta 3 ò ; Negro mate 
Clo^Ah pur mi conofcefliiNegromante 
Sono,-Hor fìcuramente a me ne vieni. 

H afff. Vengofotto la fedee la parola^ 

Che mi comandi?* 

Ciò. Gallò ouelfr troua 

Kaf.Se gli fecretifai,perche ne chiedi ? 

’ ' • • Oche Tei ignorante , ò mi deleggi » ^ 
ciò. Che cofa veggio là?che armi lon qlleF 
Raf. Eh tu mi burli :: 

Ciò.- Che faceur al fonte ?' - 
9y F af. Meglio-di me Io faijcerca collur 
3 , Piu che non fuol cercar fifcale ò fpia r 
Clo.Iosò quel chefaceuij-ma di bocca 
Tua 3 voglio hora fa perlo ; e fe m’adiro 
Da maligni minillri tì non foggiorna^ j 
Il uomo, farò portarti ih vn momento* 
Raf Non t’adirarj'poter del mondo è come 
Ti domina la colerai la (lizza f 
dori Ninfa afpettauo Armato, & era 
Mio pender di legarla * e al mio padrone' 
Rattamente portarla? 
r eTo.‘ Ah Gallò infido 
3 , Già dì Paftor officio' • .. 

3, Fàcefli , hor veggio fei cangiato i n lupo' 
3t Ma quello a fpetti Tempre, che conobbi ( 
33 In te voglie rapa ci.e mal fi copre 
Sotto cuoio d’agnello ingordo affetto ;• 
Rafpanre ciò fapeuo,e qui per dirti 
Che non la prenderefli io venni , e Cappi' 
Che ti minaccia il eie! perle Are mani 
Morre.e il giorno fatal’e quello d'hoggi.- t 
Y Raf Morte a me per Iemali di Glori ? - . 

ciò*. 
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do. Mòrte. 

Raf.Stialì la morte a diportarti altronde 
| ; Netifcommodi punto 

Per fa uorirmij ch'il fauor rinuntio. 

C lo. Prendi Tarmi tue dunq ; e ti dilegua» 
i Fuggi Thora vicina, fuggi il punto , 
RafGalIo no crederà.quel che'm’hai detto' 

Ma penfarà che per temenza lotorni. 
ciò. Anzi vò , che gli dichi f 
. Ch*vn huó detto dal mòdo Negromatef 
j Xo prega che d'amar doridetilia , 

Che la Tua vitabreue' 
ì 7 Sarà perquella Ninfjj& ei che Pama" 

Come ptofli molilo ; preuilio il tutto 
c . A fuggir tal rouina aliai lo’eflforia'; • 

Digli ancor, ch’ir periglio m anifdlo’ 

G*li mollrarò , fetenebrofo il mondo’ • 

Alla radicò del Parrhenio Monte 
S’ìndrizziràjCh’iui èlamiafpeloncaj* 

/ É fenz'ilrrarifpolla 

Se rifolue venir, miri la (Iella 
Più fià’meggiante , e offerii i ouè fcintilla 
^ Che trouarà la grotra a tutti occulta . 

Raf.| Io farò T Ambafciata, ma non credo 
Che vorrà contrattar con te di notte 
Maftimefe venir deu’egli folo. ‘ ((curo? 
clb; chej [farai tu inquel tempo atro , 5: o. 

Voglio difilla fpelonca Taccomp igni 
»» Rati S’acópagni pur ìuijdio me ne guardi 
Ciò. Non ti può lenza te telfer Pincar.to 
Raf.A chedeggio feruir?vogliof p 'tlo. 

- Clo;[ Fra le turme de fpirti de Tàusoio 
P iù*ferocie tremendi 

. Starai 
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Starai ne! mezzore a l’ombre di fpauento 
Il fine chiederai con franca voce 
Senza punto tremarci Gallo e Clori ; 
Edarailerifpofle; 

Rafp. Io ti ringratio 
E troppo grand’offitio •• Io non fon atto ; 
Intricarmi co i fpirti ? qualche pecora 
do- Vn circolo farò ; dalle feroci 
Et horribili laure iui fìcuro 
Starai* che non potran darti molellia* j 
* ,Raf Nò.nòjséza bifotto io nò m’imbarco 
» >Quadol’huomo è condotto in alto mare 
> 3 Conuien giungerai porto* od’ annegarli; 
Meglio è * ch’entri nel circolo il padrone 
Ch’interoghi, erefponda» logli concedo 
Ch’ei polla fottentar a quello carico 
Perch’almeno n’haurei qualche percolai 
do. Fuggi Rafpante fuggi. 5 “di qua veggio 
De più indomiti fpirti vn folto nembo 
Che vogliono portarti al nero abilfo 
A a f O pouero Rafpante* & oue polio 
Fuggir per ftar fìcuro ? 
do. E tuta nel bofeo 

Più dento non tardar*c*hormai fon giuri. 
Raf.Tratiéli negromate;ahi c’io fon morto 
do.Fugge il ballordo*e fi appannò il timorq 
Gl’occhi* ch’Alippo ne Certan conobbe 
Benché non molto lungi ch’affrettando 
Vengono i paflìjoh perigliofo inganno * 
’ 9 , C’hoggi ho feoperto. & era fi leggiero 
3> In quello fdrufciolarjcome col piede i 
9 ^Giaccio premendo à terra diruparli; 

Velie per me felice; Hor qui m’afcondo 

Pdt 
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Per vfcir quado fia opportuno il tempo $ 
Che forti il mio cangiar panni , e sébiàte 
Para l’ingrato cor d’Alippo amante • 

* 

SCENA TERZA. 

lAlippo iCertano: Q lori . 

Ali* Oue tidifs’il vate 
che gitiìmo a trouarlo ? 
cer. A quello fonte : 
ciò; Ecco il vate di voi più diligente# 

Ali. Conuien dunque afpettarlo; * 

cer. Non può molto 
Tardarjfelice te,fe tu Pafcolti 
che più veridic’huom non può trouar# 

Al mondo, e fei al del molto tenuto^ 
eh’ a tempo ne l’ Arcadia habbia madato 
chi ti polla cauar dal laberinto 
O ue con tanto error Tempre Raggiri (za? 
d. Voglia amor,ch # io ciò poffaie mi dia for 
A li.cer tanoj 11 faggio, & indouino Arbante 
Tali cofe mi ditie, e fi fondate 
che titubar non poti© : 
ciò. A dura proua 

ch’io tentojio non farò profitto alcuno # 
k cer. Quelle cofedirà,ch’ii vecchio Arbante 
Non difle.più profond'è più lìcure,* 

Ali. come ti è noto il Vate? oue'J conofci ? 
cer. Gratia, ch’a pochi del* Arcadia prella 
Ch’inuifibiI Tuoi ire , e non lì [copre 
A tuttijanzi ch’io temo 
ch’ei fiaprefente.e inoltri detti afcolti 

A [colto 
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Ciò. Afcolto, ma non godo 
Pi sétir quel ch’io Tento, hor vò fcoprirmit 
3} Ali.Di prima imprecò l’huom è lì fpeflo 
•> ChefcoIpitoDiamantei 

Sembra chein minutiffimi frammenti 
3 , Più tofto va, che prender nuouo impioto 
S’haueffi vn cuor di cera 
„ Facil farebbe eftinguer quella fede (pra 
a» C’hò in Arbate efuòi detti,e imprimerfo- 
3> Altra contraria a quella* Io non gli credo 
Ne di credergli fpero in tuttofò in parto 
Quantunque feco parli . 

(Clo.Alippo a ÀlippOj 
Se ben non me conofci,io te conofcoV 
Troppo diffidi tù, troppo fei du ro 
cer.Nonlo difs*io>che forti era prefenre? 
Ali. Padre non ui conofco,e fe durezza 
Trouate in me^ch’io non loniego; voi 
3j Sapete la eagion, qual veltre fcaJtro 
3* Che da lungia 1 odor traccia la fiera 
9 , 0 qual Linco.il cui fguardo acuto i moti 
3 » Quali paffa, fi fcorge di lontano^ 
ciò. E /Ter cieco da vero 
„ E d’occhi conuerebbe,e d’intelletto 
9, Quel huomo che mirando •• '-$■ 

Nel tuo fquallido vo!to,non vedefle 
9> Qual Letargho ri preme.- Ami tu Ajippo 
Vna N infjjCh'al fonte - 
Caccia trice f apparile , t quello è il fonte 
Hoggi del vano A mor finilce l’anno $ , 

Mà fcoprirril’inganr.o 
Voglio Paltor,-la Ninfa che vedetti 
Pur hoggi la vedrai lòtto il bel faggio 

»> Cq* 

" ‘-aste- w 
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« Coronata di rofe, e di viole, ;} 

), Di bianche vedi adornajilnome ancora 
Sa pretti; ma raffreno 
li defioclifcqprirlo, acciò la lingua • 
che brama confoIarii,non ('o ffenda, 
cer. Potrebbe effermi Mattra>ehón ardiua? 
A li. Padre m*OfFenderai,ie=non Io feoprj. 
c fo.Fig!io,che'per tal nome 
(Se bé meni altro nome)io vò chiamarti 
Volfe il del -dimoftrarti 
"cofa di fomma gioiate di tup guflo: 
Quindi a l’ómbra vdormendo 
Del faggio , fe vederti 
La Ninfa cacci a tr ice 
che fece quel, ch'ai tra farnon poteo 
Ti parlò, la fentifli; m achediffe ? 

Io lo sò>tù Io fai,però Io taccio; 

Sai qual Ninfa fu quella? 

Ali. Afpettovdirlo; 
do. dori fù quella Ninfa , e fe ti panie 
y Altra Ninfa veder rocchio inganna® 
y Alterato dal fonno,anzi dal fogno ; 

Ali come dori s*il vifo,e s'il vettire 
Era fi differente a quel di dori? 
xer Qui confìfle il negotio ; qui ti voglio.* 
3y do. Alippo tu fognarti, e non hai dunque 
33 O/Teruato.che quando 
L’huom fognado fi detta, in quello iftate 
33 Gli par veder con gli occhi aperti quauto 
1 mj Dianzi in fogno hauea vitto? affai fouéte 
QuefPinganno fiiccede , 

Parla gur con chi vuoi,non può negarli; 
j» Perche flando legati iienfì noflri 

..Nei 
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a, Nel fonnoj non fi predo , 

», Ponno slegarli > e nello delta tempo 
9 » Mezzo legati ,e]fcio]ti 
», Gli par veder quel chelor fomminiflra 
», La fallaccia dei fogno ; 

Ali. E fe fù Clori 

Com’altra mi fembrò? 
jClo.Fùla tua mente 
Cagion,<ihe lei fchiuando,e le fatezze 
Di quell a, in altro oggetto 
Termoflì più piaceuole,e pi ù grato 
Da fe delia formato,- 
E mentre non ben detti 
Brano gli occhi tuoi furo ingannati 
Chelòrparue mirar, quel che la mente 
Finto in fogno s’haueua; 
r Ah .Io non m’acqueto 

Com’era Clori fe di G iallo vede 
B’1 vedir della. Ninfa era turchino ? 

JClo. La caufahò detto dianzi 
Ala non penetri tuI;douio vorrei 
Giallo il vedito fu,non fu turchino» 

E quedo il fogno cagionar ben fpe/To 
Suole,- ma fe voleffi 
Farti ammutir direi » 
t. Che quando rùvededi 
Xa Ninfa in fogno , era di mezzo giorno 
Priuo di nubi il cielo onde nel Tonno 
Vededi quel color , c’haueua il cielo 
3 , Coli fe palla il raggio 
3 „ Del lo! per vietro verde, verde fembrS : 
» Lo dedo raggio,e fe per rodo, rodo. 

Ali. Non fol lo viddi in fogno,ma veggiadoi 

* - Parimene , 
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Perimenti lo vidde 

Ciò- Era fi impreffo, * 

Quello nella tua ménte, chi a re paruc 
vederlo, e non haueano il l'or -vigore • 

Nel m-irar le tue luci ; 

Ali. E fe fu dori t 

Come da me fuggi? 

Ciò. Non ti conobbe; , 

Ali.Come non mi conobbe 

Se quautunqj chiamai, lei dileguo fTì ? 
ciò. Hauea Iafla dormito al fonte anch’ella. 

£ non ben della vide 
Ch’vn Pallor fi le uò; fuggi veloce 
», Come timida Ninfa ; e comefuole 
„ Cagnolin vez2oletto 
„ Da! folito patron c’habbia cangiato 
», velli,ò coperto il viio; 

Ali. Et alla voce - ’ : 

Conofcer midouea; 

„ Ciò. Quando fi fogge 
„ Caufa il timor, che lembri altra la vóce 
,» Di chi grida ouerchiamaje fi caprina 
,, La tema i fenfi , chepicciol drapello 
„ Sembrarà grolla fquadra, tuoni i gridi 
,» £ lampi il fulgurardell’armiauerfej ' . 
„ Anzi folgori ardenti ; 

Vedi Pallor mi pefa il ritròuarti <■ 

• Ollinato cotanto r 

Ch’alle parole mie creder non vogli ; 

E cheli/; vaneggiando, e attendi cofi 
Ch’ogni volra vorrai, puoi pofiededa 
E d'altronde l’attendi; . 

Cer.O Ninfa ardita; 

.. D „ Ma , 

• ; - r - 

' f. ri 
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„ Ma Tardir chi lo dà fe non A mere ? 

Ali Oltre le cofe dette , anco difcorda 
il nomeelluoco ; Arbantel'lndouino 
Siin Arcadia (limatola ne’monti 
dice alberghala Ninfa >e che Fiorinda 
Si chiama ; 

•ciò. Arbante t'hà ingannato ò figlio; 
Clori,GlorièIaNinfa,enon Fiorinda . 
In Arcadia dimora, c non ne'monti ; 

Hor fe creder ti piace credi, ò (latti ; 

Ali. Padre non vi partite; 
do. lovò partire 

Che trattar nó conuien con chi no crede 
È fempr’e duro più, quanto più tratti 5 
Ali. Pregalo tu Cenano ; 

Cer. Tù doueui 

Altre parole v far; più non ritorna ; 

Ali. Io nó sos’ilgran mar,quadolcneui ' 
j» Si liquefano, e da fcocefi monti 
*> Caggiono in acque,ond’i torrétte i fiutili 
„ Corrono gonfi; a rendagli tributo 
M Più torbido fi mofiri; e più turbato 
C’vlulati, c muggiti afiorda il Cielo 
„ Quando commoflfo da fuperbi venti 
«, Alle delle s’inalza 
•> A l'inferno s’abbafiTa 
,> Di qi c’habbia turbato il petto è i! cuore 
A chi creder degg'io;chi feguir deggio* 
Altri Clori mi dice altri Fiorinda ; 

„ Che fortuna crudel, che ria tempeft* ; 
», D’atterrir ogn’audace,& ogni efperiQ. i 
n Nochiere- lo non Io merco 

Amo- qu j flo cafligho ,e non doureftt "x 



Q V A R T O. 7f 
», In tal guifa trattami i ; eh* io non fapp 12 
,, Simile al viandante oue driz2arc 
», Per quelle incerte vie le piante ; feopri • 
Tùia via più ficura acciò non era 
Per balz'è per dirupi ; e fe la Ninfa 
Ch’io viddi,Clori fu, Cipri mi doni . 

Se Fiorinda , Fiorinda 
„ Cer. Altri confeglio 
,, Chiede a più faggi per ellegger quello 1 
,, Che megliorfiaitimato; altri per fare 
,, Quello che coniglio pria fra lefleflò j 
,, (Cofa certo da fciocchi ) ò che tu parli 
Con limili perfone per fape re 
Quel che fi deue far, e farlo; ouero / 

Per far a modo tuo j Come t’aggrada; , 

Non è quella la llrada 

Di dar fine vna volta a longhi gnai; 

Se ti piace il confeglio 
D*Arbanre,aquel l’appiglia, 

E fe de l’huom cc-n cui parlato hai dianzi 
Perche Hai fi fmarùo e llupefatto ì 
», Mi fembri lieue foglia. 

», Raggirata dal ué o hòr quinci, hor quidt 
Cosi inllabil ti veggio? eh non Ila bene 
», Eflerin dubbio Tem pre; elleger deue 
y L’huomo prudere fciò che gli par meglio 
a, E riffiutar il peggiò; a me confona 
Quel che 1 ’hà detto il vate .epme tengo 
* Siàpiùficiiro. e certo 5 
Ali. Io non loniegho 

So bè quel che m*hà detto, -i fegni appetto 
Hoggi veder, poi mi rifoluo ; Andiamo 
ii cer.cadel'annofa e antica quercia a colpi 

C i », Di 
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v Di tagliente bipennejè l’alta torre 
,* A gran foffio di ventoso di trerouoto 
,» facilmente ruinajatrerrar voglio 
Se poflìbilfarà queli’oflinato 
Con l’importunità , col fallidirlo. 

SCENA Q_V A R T A . 

Satiro : l{afpantc • 

^ A ^ | * fi 

Sa* Tù verai,* 

Raf. Non verrò ; 

Sa. Se quelle braccia 

Diltaccar ti doueffi dalle (palle 
Oue voglio trarotti j 
Raf. In darnofudi, 

Chefe perder doueflì anco le fpalfe 
Le mani, il capo, i piedi, e l’altre parti 
Non ci voglio venir ; 

Sa. Verai per certo. 

Raf Sa tiro ah tu m’vccidi: 

Se.E perche credi. 

Ch’io ti voglio condur vicino al faggio. 
Se non per farti freddo ? Io vò ch’impari 
A diflurbarmi , quando delle Ninfe 
, Facio preda jchiamahi a l’hora Gallo 
Che la prefa portai Cipri al mio fpecoj 
Onde non la pottei tritar com’era 
Il mio penliero j Hor tu che caufa folli 
Della perdita mia del mio periglio 
Spst taco lo farai ( qui al fonre.vccifò^ 
Alle Ninfe, a Pdtorf & a Bifolchi. 

...-v. Eia morte farai, che fece MarfiaC-w.' 
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Raf.Satiro tù t’inganni, iononglidifì 
Che portaui la Ninfa; ei feriti il grido 
In braccio te la vidde, ti conobbe 
Ti feguìjti ritolfe anco la preda; 

E mi vuoi fcorticar; fenon hò colpa ? 
Sa. Colpa non haifcosì tifcufi e nieghi? 
Sii fpogliaii quell’armi, e quelle velli 
Mentr’iJ coltello aruoto a quella pietra 
Per far velocemente ilfacrificio 
Raf. I o non voglio morir ti dico intendi? 
v Sa. Voglio chora tù mora , e alfemicapro 
Pan vittima qui cadajnon intendi ? 

Raf. Vittime fon le pecore J’agnelle 
Ica pretti, le capre, i buoi, le vache» 

I vittelli,i giuuerichi,e l’altre bellie 
N on grhuomini ; ne grato il facrificio: 

: A Pan s’io moro tìa,chefòn cap raro .* 
Sa. Non ti curar di quello; è mio penfiero 
Placarlo > perche sò ch’affai fdegnoflì 
Che dori intatta al tuo patron rendevi 
Raf. Imola Gallo dunaue,ò quella Ninfa 
Se vorranno morir, ch’io viuer voglio 
Sa. Arrogante vilan tollo ti fpoglia ; 
Raf.Satiro traditor , non vò fpogliarmi • 
Sa. Puzzolente caprarfpogliatidico 
Raf.Beftia ammorbata noi farò ti dico: 
Sa.Ti troncarò cosi coi denti a brano a bra 
Raf .Ti tritar ò minuto come Tappa; (no? 
Sa-Trarotti il cuore , e fp argerotti il fangue 
Raf.Ti magnarò il polmone, eia corata; 
Sa.Satiarò lupfe corui del tuo corpo; 

Raf Darò la carne tua per cibo a cani; 

Sa. Prenderti orgoglio, perche rii atei ai; 

: : D 3 tì 
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Ti prenderò di nuouo* 

Raf. Sta lontano 

Birba di beccho 3 corna di cattato, 

Vifo di fimia,bocca di porcello j 
Sa* Ah brutto cane rù m’ingiuri] ancora 
Ti confidi ne Tarmi i 
Rai. Quatta lama 

T vfeirà per la fchiena vn palmo a dietro 
Sa. Più fopportar non pollo* io ti vò morto* 
Raf Et io non ti vo viuo ; 

SCENA QJV I N T A. 



. F lorinda:7{a/pante: Satiro» 

Pio. Che rumore 

Sento ? a Tarmi fon duci vicino al fonte ' 
Raf Corri Ninfa» e m'aita ~ 

A d’ vccider colìui , che và sforzando 
Quante Ninfe ritrouai 
Sa. Ad mentitore. 

Quando Montano mai sforzò le Ninfe? 
Fio. Fermate l’armi , & il furor s’acqueti 
Che giudice farò/c v’è in piacere 
E finirò le voftre pretendenze? 

Raf. Voleua fcorticarm i il traditore. 

Sa. E d’honor e di moglie 
, M’hà priuatoin vn tempo fanalino. 

R a f Tu menti per la gola . 

», Fio. Le mentite 

3 , Non fi dano del giudice in prefenza • , 

,j Hai torto fino ad’hora; Taci, e parla . 
Satironi* 

jat&6« c ^ RaÉ 
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Raf. Perche mi leui il luoco 

Di parlar primo, e quella capra hotìorij 
Ja.Senri grand'infolenza-dfforfanre : 

Fio. Taci ri dicale fà che più non habbi* 

A replicarle^ 

Raf. Ecco per forza taccio. 

Sa. Ninfa poetano dianzi alla fpelonca 
Mia della nollra Arcadia vna donzella. 
Che moria per delio d’eflermi moglie. 

Raf Tani’haueffì in fiato-; 

Fio. Eh faci hormai ; 

Sa. Loflelfo anch'io brarrrauo» e da tra al 
S’haueuamo la fede? (fonte 

Raf O che buggiardo. 

Sa. Ma collui; che ci vidde andar a l’antro 
Come maritoe moglie vnithellretti , 

*Vn Pallor n’auisò, che fori? amava 
La Ninfa, e à rutto cor(o me feguendo * 
Armato me la tolfe ond’io fon priuo 
E d’honoredi moglie^ e quali perii 
La vita per collui 
Rafcome li fatua 

Il manigoldo, come li diffónde ? 

Fio. Parla hora tù che tanto eri importuno; 
Raf. Quanto t hi detto, è fai fo: ma ti feopró 
Tolto la verità ; Uauo pafeendo 
D’altri caprari in compagnia le capre 
E rumoriofentij di voci e llridi 
Qual di sforzata Ninfa chegridalfej 
Corife trouai » ch’il latir honorato ‘ 1 . 
In braccio prefa hauea la Ninfa dori' 

, E viàfe la portaua ; come lupo 
„ Suol corendo portar rapi taAgnelIa; ' 

D 4 Chic- 
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Chiedeuaelfa dolente 

Aiuto con ielacrimesù gli occhi » 

Onde ino fio a pietà, tentai* ma nulla 
Giouar prieghi ò minacie.e ù calcio n’heb* 
Gagliardo lì: ch’ancor me nè rifentojfbi 
Noi potendo /eguir » per darne auifo 
A pallori mi molli, e trouai Gallo 
Mio patron della Ninfa antico Amante 
Gli dilli il tutto, & a collii i rapili 3 1 
Hora llando nel bofco a ripofarmi 
Ei foprauenne, e pria ch’io m'acorgefli 
Del fuoarriuo mi pre/e, c per le braccia 
Per immolarmi a Pan quiui mitrafle.* 
Flo.Satiro che rifpondi ? 

3 , Raf. E fatto mutto 
3, Segno di colpa, indicio di tortura 
33 Anzi ch’egli è conuinto, e reo di morte 
Sa- Molte buggiet’hà detto j quella Ninfa 
voleua e/Termi moglie $ 

Raf. Come moglie 
Se piangeua»e gridaua? di più torto 
Che tù voleui a quella effer marito. 

Sa. Di volontà veniua,e non sforzata 
Raf Come di voIontà,s’in braccio llretta 
Laportaui Uridentealla fpelonca ? 

Fio Quelle cofe fi fanno ne 1 Arcadia ? 

Dunque le Ninfe qui nonfonficure? 
Raf.iNòj mentre che collui refpira,e viue. 
Muouo mò vn’altra li te. e di co 5 forte 
Clori bramofasù d’erterti moglie 
Venilfe vo!onueri,*auifai Gallo 
Lui te la roIfe,& altro non gli fece 
C'honorarla A e feruirla;era ragione 

Che 



Q. V A R 1 T O. Si 

Che iù mi fcorticafli viuo vino ? 

Fio. Satiro hai mille tortile ambe le mani 
Puoi inalzar al cielo, che la N infa 
Non Diuolgalfefra pallori il cafo 3 
99 Che non fu il Tracio Orfeo 
„ Dalle donne Baccanti 

Si crudelmente veci fo, come quelli 
. Te vccifo haurian eó feri rallri eZappej 
E gran ventura hauelìì. ch'i fuoi llrali 
Non adropò la Ninfa , e il fuo pallore 
Non t’vccjfe adirato, quando in fretta 
Al tuofpeco atriuòjCome m’hai detro . - 
Raf. E volta Icorticarmi come vn bue; 

Quell’ingiuria fi collo non mi palla 
Flo.Anzi vi glio caprar che per mioamore 
Dolce ft pua fra voi concordia, epace 
E le quello farete in ricompenfa 
✓ Del piacer ch’io riceuo, nella felua „ 
Tengo nalcolì quattro capri j vceili 
E. quelli vi darò, dnoiper eia feuno. 
Raf.Tropo ci vàdel’honor miojmaalfìne 
Per amor de duoi capri;, 

E di te bella Ninfa mi contento . 
fa. Farò quel che vuoi tù, ma non m’acculi 
A Gallo. 

Raf. Eteimaipiùm’aflaglia; 

Fio. E giu Ilo 

Ch’ei non t’aUagIia,e chetùnon I’accufì 
Abbracciateui infìeme : 

Raf.-Sij fquartato 

Con quelle corna vn'occhfo mi cauaftif 
fa. Perdonami frate), non feci à polla. 

Fio. Poiché la pace è fatta, fe cantare 1 
-e? ... D $ Volc- 
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Volefti a garra,al vinciior prometto 
Va fetofo cignal che dianzi hò morto 
E caotar può ciafcuno a Tuo capricio 
Sa. Non vale il canto fenzala Zampogna: 
Raf.La Zapognanó hò ma tengo vn flauto 
In quello piciol Zaino, s’a quel Tuono 
Ti piacerte cantar,puoi dar principio. 

Sa» Incomincia pur tu, ch’ogni iftrumento 
Pur che Tuoni mi baita; mà del faggio 
artìdiamortì aTombra; 

Fio. Qui fette < # (rta 

,, Ch’il cato al’huomo aggiato affai più gu 
Raf. Mentre Hanno le capre alla verdura 
. Pafcolando i fiorili campi , c i prati 
Mencia vita mia dolc’è ficura ; 

Sa. Mentre della mia Ninfa idefiati 
Occhi rimiro, è tafil mio contento . 

Che meno i giorni mici felici e grati ; 
RaT. Quàdo le mungo, tanto gufto io Tento 
Che non lo può narrar la lingua mia 
Onded’effer capraro io non mi pento j 
Sa. Quando mi parla poi,fe ben è ria 
Struggefi il cor per grande tenerezza, 

E godo vna Toaue melodia 5 
Kaf.Rafpante la tua vitaad’altroauezz» 
Non è eh' a cuftodir’il gregge amato 
E ti par la fatica in ciò dolcezza ; 

Sa. Montano «on Tei tanto acPaltto vfato 
C h’à feguir per i boTchi la tua Clitia 
E proui Tom ma gioia in quello fiato 
RaT Mi pefa fol . ch’intenti a l’auaritia 
Molti d al gregge le caprette furano 
E che de ladri non fi fa giufiitia ; % 

i . SaSo- 

; s ' v - 
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Sa.SoIo mi doglio , che fé ben fi durano 
Tante fatiche, mai la Ninfa acquiihff- 
£ l’altre pur di me non s’aflìcurano; 

Raf Però la mente mia fi force atrrilf ali 
Che fpeffo lì rifolue non attendere 
Al gregge piùjdelle grauezze au Uh fi; 

$ a. Et io che trouo in damo il tépofpenderer 
Facio peofìer lungi da quelle andarmene 
Che a chi nó vuol. mai cofa fi dè vedere;: 
Ra-mà Vio potetti un giorno attìcurarmene; 
Con le caprette mie trar giorni floridi 
Vorei , lenza da quelle deuiarmene (di; 
Sa Ma s’io potetti un giorno ne’bofchi borri 
VnaNinfa trouarjch’alquanto amattemr 
Mi Icordarei quei tempi freddi e torridi ^ 
Raf. Io non vorei,ch*alcro ca prar parafe mi 
D'allegrezza , e a cantar rime dolci flìma 
Io nonafpetarei,che tù inuiraflemi 5 y 
Sa Io ti farei lentir cofe vaghittime 
A quali non potetti vnqua tù giunger^ 
Con le tue batte rime,epoueriflìme ; 

Raf Con l'altra tu vorrai quella cógiùgerc' 
£ tantoaccrefcerai Tempre l'ingiurie 
Ch'altro con te farò. che capre mungere* 
fa. Poca ttima faccio delle tue furie 
„ Perche fei più codardo, vife ttupido 
„ . Che derelitto alle maggior penurie 5 
Raf Hora di trarti la pazzia fon cupido. ' 
Ko.Eh ferma teui hormai; battiui quello 
Che dianzi hauete fatto; 
j, Raf eivà cercando 

Co ir ’ medici'l maljs’io non PVccido» 
Non fi ferma mai più * 

D 6 Sa. 
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Sa. Perchomi pungi 
Con vilane parole? 

Rai. Da Temenza 

Qual’hà torto di noi/tjual’hà ragione. 
Fio. Non le ne parli più ; cantato h^uete 
Entràbi bene , haurete il premio entra bi 
: Cialcun mezzo cignal,fe v’acordate 
.Di partirlo fra volgiamo nel bolco (mo 
fa. Tra noi s’accordaremo;andiamo,andia * 
Raf. Si.mafepiù m’ofFendhin vnlol colpo 
Tutte le icontaraij poiché fuol dirli 
y Ch\»l pettine ogni nodo al fine arriua . 

SCENA SESTA. 

y r' ■ [ . t 

i Callo : Beffante : Satiro. A 

ii i V. ' I J i j - i t t . 1 • 

Gal. Se Rafpantehabbia prefo 
La mia Ninfa non sò; molt’hò afpettato 
,, E Uanco d’afpettarj ( che non è peggio 
,, Che tardante a fpettar cola; )qui venni; 
Al fonie non lì vedde,& entro il bofeo 
Per la calcara via mencio feonfi 
voglia il elei che non lì a 
Qualche Urano accidente hoggi fra Ioro> 
Occorfo» onde li feopra (lui; 

Ciò , ch’amando hò tentato, e impollo a 
v Sciocco per certo fui 

A fidarmi d’vn pazzo, hor men’acorgo; 
„ Ma doppo il mal feguito poco vale 
,, Il pentirli el dolerli; Io douea prima ; 
Meglio pcnfarui,e llima 
Far di graue negotio; e non in mano 
k v •• - », Con- 

fi « 
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,> Confidar d’un ca prar le gemme e l’oro 
„ Che le getta, e lo perde 5 
Raf. s’io doueflì 

Perder l’armi» e la vita; il cignal voglio 
fa. Tu non l’haurai,fequi morir doueflì; 

Gal. Vn gran rumor nel bofco 
sento; correr bifogna; ; * 

Raf. \h traditore 

M i h a i pollo a terra a tradimétoPe cerchi 
Vccidermi? ò Pallori aiuto» aiuto ; 
fa. L’aimi pria vò leuarti e poi latita; 
Gal. Ahi ladro inhumau fei giorno al fine 
Delle rueladrarie; 

Ral.Galla loccor lo 

Ch’io fon peggio che morto; il ladro fug 
„ Gal fuggi pur che la pena (gè 

,, In tempo pagherai, che fia di mente 
y A te vfcitala colpa, in meperfempre 
,, Dadurafjche l'offtfoin raarmofcriue • 
„ E in poluere chi offende, efci Rafpante 
Efci da quelle fratte; 

Raf.O caro,e dolce 

Patron giorno a bifogno coli grande 
Che fe punto tardaui, ero fpedito; (Ila? 
Gal.che tratti có MontanPche guerra eque- 
Qual gli facelli ingiuria? 

Raf. Mi voleua 

D’un cignal,ch’una Ninfa Cacciatrice » 
M’hà donato priuar; 

Gal.ou’èil cignale? 

Raf. Entro unCefpuglio pollone poco diazi 
Quando dori rappì;perche tei diflu 
Scorticar mi volea, fe quella Ninfa 
: - _Non 
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Nongiungeua opportuna a liberarmi; 
Gal.Chc Ninfa è quella? 

Rai. Non è delle noltre 

£ Ninfa forelliera.che più villa 
Ne l’Arcadia non l’hòjm a bella e pari 
Haue la gentilezza alla bel cade; 

Gal. Che fa celli di dori ? 

Rai Io non la prefi » 

Perch'unhuom’Icótrai più ch’Indouino 
C'he fpauentommi, e tante cofedilTe 
£ di ie,edimejch’vn mele intiero 
Non balla a ri {ferirle; 

Gai. E che ri d.tte? 

Raf. Mi dille, -che; Màfe ti pare andiamo 
A leuarne il Cigna); acciò Montano 
Non J’inuolatte,mentre altri penlìeri 
, Ci raggirano il capu; è per la via 
del bo/co più. fecreia 
Aleappanno n’andremo racontando 
Quello che ditte il Negromante; 
Gal.andiamo; 

Madubbiolo timor mi preme il core , 
Che qualche occulto e perigliofo ingàno 
Sia per recarmi dishonor’c danno; 

Raf.l 2 danno è fatto, che Montano ha tolto 
Jl cignale, & i capri j; Io non gli trono < 
Nes'Argo con cent’occhi glicercatte 
Gli pòrebbe trouar che non ci fono 
Ga-i.Fura tohà dunq; il Satiroil Cignale ? 
Rai. Furato Mettersi; pur altro hauctte 
Hauuto da furar , come l’ha uria 
Delira mete furato; è ladro vecchio. 

-^a 1. letto per 4.tta ilrada adiamo à l’antro 
§[«'|rv'. Oue 

Dia e* -.JL: 

* A 
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Oue nafcoiid’i furti, e fi rihabbia 
Incignai , & i caprile fi dilegui 
Quelia pelle d’ Arcadia e quello morbow 
Rai. Io corro sù le polle, perche importa 
troppo l’efler gabbato da vn fuopari 
» Et è maggior del danno la vereopna : 



Ignudo a fatto è Amore 
Che non fi può coprire, / 

Cosi ogiHin che feruire 

Gli vuol, mai non fi copre 

Perche fon d’ogni Amante ignude Popre 

Quel che fa, quel che penfa, ognun fd ve 
de . 

£ llolto ei non fel 



t 
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.SCENA PRIMA. 

• 

«< « - ■ C-J0 * ' ♦ . V 4 

Orbante: Filippo. 

Ar. Dunq ue A lippo più fede ad’altri prerii 
Ch’ai vecchio Arbàte?qlla tua fciochcfà 
Ti perdonino I dei j w V 

Ali. Padre; Io r>on credo ^ •» 

A coiui che parlommij ma m’ingombra 
Benché piccola un’ombra 
D'aggi acci a io ti morii cor e Palma $ 

Ch'm quella mortai /alma 
,* L’huom none maificuro; 

Et a continua gueir'a 
a . Mentre viue foggiacelo non li credo 
Ma dal dubbiò et; ffcnder non mi polTo 
Ar. Hauer dubbio non dei* ti parlai chiaro 
Eifecreti ti refi 
Del ciel cosi palefi - 

Che dar a dubbio Iuoco non dourefli; 

Ti dils’io che Florind a è delle Ninfe . 

11 nome 3 e che fra monti a noi remoti 
Ha la grotta ù di raro alberghile dilli 
Che fermamente amafli 
Ch’in Arcadia afpettafli 
Ch’il ciel l'ha dell inara a teperfpofa; 
5*ahr i hà detto altra cofa 
Creder punto non deijC’hà detto il falfoj 
,, E più tollofià falfo 
„ Il fiume come il Mar* monte la va^e 
H giorno la notte* lucido l’ofcuro 

. 4* , «- w Ji ^ S- 
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Veloce il pigro Arturo 
Placato Marte,Gioual Saturno 
Calda la fredda neue , e giacio il foco 
Che quando parla il ciel, parli da gioco. 
Ali.chi credefs’altrimentVmpio farebbe 
Àr. fe dunquexiella msnte il dubbio naque 
Per le falfe^arol^j'dal tuo cuòre 
scaccialo pur'Alippo, e d'altra ftafiza 
Altroue fi proueggiaj il ciel ti dona 
FlorindaiNondarfedeachitì parla 
In contrario di quel,che dice Arbante ; 

So ben’io cheogn’amante 
Timido e fempre, ch'il fuo dolce frutto j 
D’altri gli fia inuolato & intercetto 5 
M acciò quel ch'io t’hò detto 
Ti poffa confirmar, Alippo afcolca 
Vicino è il tempo,ègiàdi Icniir pernii 
Il calpefito del piede di Fiorinda 
Non più fuori d'Arcadta.ma in Arcadia 

10 ti ueggio al’eftremo, e quel’eltremo 
D’un dtrema allegrezza fia la uena 
Ch’indi icaturirà conforto, e bene: 

Mira regai pallaggioje brama entrami 
Cupido di veder qnel peregrino, 

Quindi col piè la foglia 
Preme,entra perla porta, e nelle ftanze 
Scorre, e con l’occhio fuo tu tre le lutfra; 

11 Pallaggiodi nozze entrar vorrelU 

Ma per ì’anguth porrà 
Conuien paflfar della fmarita fpeme 
Caduta , non cadente 
Perfanon piu dubbiofa 
E caufa fia il dolore * 

— . - 99 Che 
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y Preparato vedrai di cruda morte 
„ Cangia rai pofcia forte 
,, Che dileguato quel ; d’altro colore 
„ Il velo mirerai che manda Amore. 

Ali- Segua ciò che nel cielo è {labili to. 

A r. Cosi godo» che parli, e non diffidi 
Se ben diffidarai, che diffidando 
Alla tua diffidenza darai fine 
Ti lafcio Alippo,e nel tuo magior vuopo 
Ritornar© a vederli j 
Ali* Io fon tenuto 

D’obligho immenfo alla tua gentillezza 
£ fe per te doueffi 
Morir, pronto farei 
Ar .te nèringratio 

Sforzati di llar lieto, e a I fine attendi ; 
Ali. Al fine attendermi farò forza 
Iogannarò, lufingjrò meUc/lò 
£ per flar lieto adoprai ò ogni mezzo# 

SGENA SECONDA. 

* 

Fior inda. 

Fio. Quel fuggitiuo Ceruo 
Se bendilfral piagato 
Si correua veloce , e fi mi ha fiancai 
Che refpirar non poffo ; lo vò deporre 
Nel bel fonte il fuaor,*dolciefrefch’acqj 
Altronde non guflai, limili a quelle 
Preggiatiffime Ninfe 
Diporto delle Ninfe 
Degne che pure»c vkginelle mani 

Spar- 
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Sparga di vaghi fiori un nembo intorno» 

Al fonte,einriuerenza » f 

Della Dea che v'alberga di corone 
Adorninole fponde, e l’alto faggio;(gIio 
Hor ch’il caldo.hò depoftoj In vn celpu- 
Ripofar mi vorrei colà ne’Tcorgo 
Vnoaflai denio, ouefoaue letto 
Tormano verdi e tenerelle herbette 
Qui fofpirò nel Tonno i Ihnchi fenfi 
Qui prenderò rifioro ; ò dolce Tonno 
Amico del ripoTo a e delle membra 
Rafie conforto, a me t’inuito, e chiamo. 
Vieni, deh vieni Tonno,e mentre chiudi 
Quefi’o chi, alla vegliare alma preTenta 
Sogni di grato cgetto,e di dolcezza $ 

Vieni hormai caro Tonno 
Vieni,che qui t’atrendo,e voi fpiranti 
Aure foaue fiato nel mio feno 1 

Mentre dormo,mandate . onde noi trcui 
Suegliata di Tudor bagnato e molle,. 



SCENA SESTA. 

. . 1 » 

r ' , •*, A « ■ “*' 

C ert ano :'yf lippa. clori . 

f'’ : .■ / • ■- Lr- • 

Cer.A miei giorni più timido,erremame 
Di tenonviddij fi, t’inganna Arbante 
Si fi, t’ingannai 
Ali* Anzi mi trae d’errore, 
la cajjfa de l’wgànno j hor vò Scoprirla* 
Coridone ama clori , e vede ch’ella 
Tiene di lui quel conto che tenere 
V" ~ .. - »» D'vna 



; . 
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,, D'vna cola il fuol , ch'apporti angolcia» 
Ali. Coridoneama dori? 

Cer. E noi fappeui? / 

Ali. Io non già; 

Cer. Se tù fuggi 

De pallori il ccmercìo come vuoi 
Quello faper,che palla fra pallori ; 

Ali. Selofapeuitù perche non farmi 
Auifato più rollo? 

Cer. Perche Clori , , t 

Spreggiaui,e li demente eri venuta . 
Chefentirnonuoleui 
Cofa,oue nominarla conueniffe. 

Ali. Coridoneama Clori ? 

Cer. A te ch’importa 

Ch'ami altri quella dóna,che tù fprezi ? 
Ali. Voglio laper cue di giunger fper* 
Coridon Clori amando: 

Cer. Oue lì giunge 

Dà glabri Innamorati.*! pofledcrlz ■ 
Spera lui di fpofarla, non oliarne 
Ch'ella ciò fugga 5 e perche tempo cerca 
Negotio tal, procura 
Il tempo proccaciar con Ùratagemme; 
Tù fai chi a tutti è noto 
Che clori arde d 'Al ippo, eoon attenda 
Ad’ahro più. che far fi a quello fpofa ; 
Coridone losà.fagace, èfcalto 
E per clori leuar di fpemeafatto 
D'hauer fuo fpofo Alippo; con prefenti 
L'Indouino ha corrotto, e con pronulTe 
D'arichirlo d’un greggg. s'ei t'mduce 
A creder che la Ninfa Cacciatile 

Sr 
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Sia vna certa Fiorinda forefliera 
E non Clori d* Arcadi jj è quello è il fine 
Oue afpira il Riual; mentre Florinda 
A fpctti di lontan , credendo a detti 
D'Arbante , e fuggi Glori ei fé la piglia 
Alhorti faran noci 
.Del tuo falfo Indouinoi tradimenti 
Quando dico Ipolata 
Coridone ha urà dori; Alhor piangendo 
,, ìl capezzal llringendojn freddo letto 
Dftai dolentej ohimè ilolto ben fui 
Alpetrar di Ionia n quel che d'appreflò 
Haueuo Tempre; ohimech’io fon tradito 
Da chi rrrollrauaamarmi.* 

Ali. O tradimento 
Infolitoin Arcadia:òben ordito 
Inganno, c come fai fido Cenano, 

Che Corridon corrotto hà l’indouino ? 
cer. Per due ilrade lo sò ; Quel Negromàfe 
• Con cui dianzi parlali! , me lo <jiiTe, 

Ma non gli haurei creduto \ v 
V $eprianon folli llatain altra gutfa 
Certo,che così llauaja pena l’ Alha 
Hier folleggi ante vicina, ch'io cercando 
Per arar un de buoi » che dilungato 
/ S'c ra molto dà gl* altri pascolando ; 

; Ciunfea l'mfame fpeco 
DeKlndoufix) Arbautej& era chiufa 
La porticclla Tua; mi parue un Tuono 
: Di bafie voci vdir mille , e confuTe 
M'auicinai pian pian , porli forecchja 
A piciolo pertuggio: e corridonc 
Senti; che prometteva a Pmdouino 

Cen- 
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Cento pecore.e capre , feerie! tanto 
C’ho detto , con parole accorte e falfe 
Credere ti facea,co m’hai creduto . 

Ali. Ah traditore ; e che r ilpofc Arbante? 
Cer.Ucarico accettò;poidifle frate 
Vn che Io guidi troua alla mia llanza 
Perche a me non conuieoe ire a cercarla . 
S’ei me prima non cerca ,c Ila fi curo 
Che creder gli farò più che non chiedi. 

A li.Cófidar nò fi puote in huom del modo 
Ccr.Soggiunfe Corridon; troua rò Gallo 
Confidente Paftor mio caro amico 
Che non molt’accortezza dimoi traodo 
Non faper la cagion del fuo dolore 
Sotto preteso di ri medio dargli» 

A ti lo conduri; 

Ali. Tu ito confronta ’ N 

Perche fai» chi io ti diifi ch*ad*Arbaoce 
M’hauea Gallo coodutto* 

Cer. Tanto meglio; 

Cosi Reftar o fra di lor d* a cordo 
D’ingannarti mefchtn troppo credente; 

E per leuar la caufa del lofpetto 
Semai fofle fcoperto il lor trattato 
Coridon da l'Arcadia allontano#! 

Ma pervia d’altri il Matrimoniotratta 
E Gallo più d ognaltro s’affatica . 

Ali. Ah fallì filmo Gallo; Ah Gallo infido 
Cosi tratti l’amico? 

Cosi tradifci rù,< hi a re fi crede (curo 
Haurà Gallo^haurà Aibame>haurà ciaf 
La meritata pena; a (petto il tempo, 

Cer. II caftigo ir aggiornile dargli pr (fi 
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Sia con Iefpadelorferigli a morte? 

• Oh fé Ja Ninfa dori hoggi fpoCattì 
S'àlei ti congiongefiì pria ch’il Sole 
Ricolro habbia i Tuoi raggi 
Certo chefrà più faggi 
Andar meritarelh» e ia vendetta 

* Seguiria più abhoritaje più temuta, 
do. Ecco Alippo,e Cenano; Io farò forfi 

Venuta a tempo. 

•Ali. La vendetta lì a 

Altra che tù non penfìjlo voglio fangue. ’ 
tjCer.Sàgueda dori haurài.che dolce colpo 
„ Lo cauarà d* Amor, dolce piagando. 
AJi.Mailfanguenó mi ballale voglio mor 
» cer.ejanguidetta in braccio ti vedrai (te. 
„CIorireltar che quali di fua vita 
iy Gionta al fin fembrarà dolce morire» 

Ciò. Sento chedalla bocca di Cenano. 
Elee il mio nome fpelfo Io vò f coprirmi } 
Eccomi caro Alippo a rinouarti 

• Conia prefenza miala pena el duolo. 
Cer. A tempo per mia fe . 

Ali- Vellica a bianco 
3Ì Coronata di ros’e di viole 
Oue detto mi fu, la mirò.ò Ninfa 
Rifpóderti non pollo ; Io uégo,io moro, 
ciò. Ahi Urano cafo; Ahi fuenturata Cleri 
Qjand’e cortefe a te 3 morte Io toglie ; 
vV v S»If renio tù Cercano. ’ 

^4^. Cer. In fe ritorna 



Ali Oh ; me perche ritorna l’alma tn'Ua 
. Nei'jffjnu ro corpo a pene, e stia i? (gio 
do.S, empre dunque fon’io fompr’etfer deg- 

Caufa . 
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Caufa della tua noia ò dolce Alippo ? 
Nonlofopporta il core 
Ch'ama altra Ninfa, di mirar cogPochi 
Quella che cerca trarlo 
A 1 ’amor di fe Beffa,* lo vò morire 
Per non più molellarti; 

Ali. O Clori* Clori 
Altro ch’il veder te mi turba , & ange 
Ciò. E chi ti turba Alippo ? 

Ali.Io noi vò dire 

Cer.Ah forlenaro,più tacer non pollò 
Ne più dilfìmufar,* ne contenermi ; 

Non ti dille quel Vate , a cui parlali! 

„ Ch’oggi qui lavedreUi coronata 
„ Di ros’e di viole, e di colore 
„ Bianco veli ita ?ecco adempiuti i detti 
,, Ecco i legai euiden ribecco ilfuo capo 
», Coronata di ros ’e di viole, 

„ Eccola fianca velle,e ancor deliri ? 

A che ondi mefchinoPhormai fi parta 
Dal tuo petto il timorjcorri,e l’abbracia. 
Ali* M i& io fila corona » e quelle velti 
Segar detti dal Vate: ma nonfcorgo 
In oori della Ninfa le fatezze 
Ch/> fogno, e dello viddi a quello fòie $ 
* rù non lei quella 

’attédoiioloconofcojAh tropo il vifò 
ifferem'èdalfuo, troppo la voce 
iflìmil dalla fua, ch’ancora iofenxo 
1/uon della dolciflìma fauella. 



Va' Jori, vàj 



Ciò. S&gnodi mia vira 
Mia fp«wza, mio bene,ouc dègg'io 

E Àq* 
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Andar, s’a te non vegno,e nelle braccia 
(Dolce nidojfaggir del mio Pallore f 
Alippo anima mia.s’io non fon quella 
Che nel fogno tapparne s Io fon bé qll* 
Che ti prega vegliandole s'inuolofli 
Quella Ninfa da te,ti (eguo io fempre 
' , Com ombra del tuo corpo , come cane 
„ Il fuo amato patron, e pecorella 
y II cognito pallor: e s*io t'adoro 
Come ricco theforo , 

Timido Auaro adora s Ah nonlMggirtf 
A h non voler feguiré 
Ombra vana d*vn fogno ; 

Ali. I prieghi fpandi ■ 

Com'inutil fatica 5 ÀmoFIorincwj 
Clori fei tù ; Florindà mi fi deue 
Promettami dal del $ \ 

cer. Dunque hò gettato V . 
le mie parole al vento? nonfouieati _ 
Ciò che dianzi t’hò dettoPè fiM* 0 Arbatp 
T'ingannaje ti tradifee» \ . 

Ciò, lo fon Fiorinda . 

Sotto nome di dori»a te prometti? 

M'ha il eie!. . v 

Ali. Dunque farai tù mia compagni 
Clori è mia fpofajma che di«o fpo^* 

Io deliro, io vaneggio,* miperdota 
Ch’akra fpofa non voglio, che Fk^in^*» 
Va clori j io re nè pregho»non volere* j. 
Altro tentarjvà dico: * / • 

Ciò. Eccomi pronta S 

A morir, ch’alia morte hora mi .manqij 



Morte poiché mifcaccia 



Alippo 



Q_V INTO. 9f 
Alippo.a ic ne vengo , a te m'affrdtto. 
Cer.Belle proue die fai ; va difperata 
Clori a morir, e per l'Arcadia voce 
Andari , che per te cors’ella a morte* 
Ali. Va cerca d’impedirla; 

Cer. Altro ci vuole 

Che le parole mìe. ferii non vieni 
Ineuitabil della Ninfa è il cafo 
Ali. Va dilli da mia parte 
9 , Che fpeii ch’in vn punto 
»> A uien quel ch’in molt'anni non auiene. 
Cer.s’io non corro^vccidejpiù no auiene» 
Sopportar ,cercarò porger conforto 
Al moribondo cor con dolce ipeme 

• 

S CENA O V ARI*, , 

^4lippo,Florimiyirl> ante, dori. 

Ali. Hor Alippoconuienti 
Dar fine ai guai. poiché ciafcun t’ingaoa 
E lei della fortuna fcherzo e gioco; 

Ari ante in cui fperaui, a cui credeui 
T*hà ingannato, e traditole l’altro Vate 
Che non errò ne’fegni, errò nel retto 
Fio Dolceméte hò dormitogli! quel fogno 
Alquanto mi ditturba;IocoIa veggio 
Vn pattor; fe non parfe vfcir non voglio* 
Ali.Merca caftigo Arbante, Coridone 
Gallo piu d’altrijMa morendo Alippo 
Ogni cofa và ben, morir bifogna. 

Fio. Ceruo ferito io viddi>e pretto a morte 

fi a Cord, 
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la belli (lì ma Ninfa Caccia tr ice 
Florindad'Amarilli 

E d’Amon degna figlia al fonte afiìfa; 1 
Fio. Parla di me cofiui.me vidde, ei dice 
In fogno al fonte hoggìfinifce Panno! 
Ali-Detto la viddi ancor m’alzai veloce 
Per trasferirmi a lei.fuggi Fiorinda 
Neamieiprieghi fi volle 
Ma pietofa gli accolfe 
L’Aura, e gli refe da mill'antri in ecco? 
lo Phò cerca ra hai lafio 
Per l’arcadia poi sép re,e i partì hò fparfi 
Fio «gli me vidde al fonte boggi efce Pàno| 
£1 mi chiamò ? fi, fi che mi fouiene ; 
Dormiua a l’ombra il mifero Pallore 
E l'uegliato mi vidde; Ah troppo è vero 
\Ali. ericorendoa gl’lndouin bramofo 
Di/aperdi Florinda,aItn mi dille 
Haurai Fiorindi , altri Fiorinda è dori 
Per dar finea’dolori 



Fronzuto faggio,che porgerti l'ombra 
Hora mi prelìa un ramo oue pendendo ; V 
Efcadalcorpo 1* A Ima; Io vegoò morte.** 
Fio. Vaniflìma bellezzi ioti difprt zzo 
l’hò in odio, t’abhorifco; A h no n è iéfO 
Di querelar/? , che fui faggio afcelo 
Aflìcura la fune; lo vogijo vfcire 
Per riparar la di lui fiera morte. 
y Ali. Quello laccio « corona;^! veilir biacó 
,, Fia mortai putidezza, ; el verde ragio 
Ch’il laccio rien le rofe. e le viole ; 

Cosi ilnuouo Indouino 
Il vero ha uri predetto; 

v. ^ i 
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O Florida Florinda, Jfe viuendo 
Degno di te non fui,fia almen morendo 
Pio. Ferro ajnon ti gettar, Io fon Florinda 
Per eoi tù corri a morte; 

Ali. Anima mia 

Tu fi Florinda fei,ti ricoaofco r 

Dolciflìma Florinda, 

Fio. Da quel faggio 
Scendi pallone m'ami j 
Ali. Io t’obedifco 

Ar. Felici flìma copia che dal cielo 

Fauorita farà d’huomini degni 
« Ch’iliultrarano Arcadia, Amor vi deni 
Ogni contento , e d’altro ui coroni 
Che di faggiOjò di pioppa,ma di palma 
Sian le volire corone, e Icorga al fine 
Xe vite voilre in honorata tomba 
Memorabil’al mondo & anni,e luilri; . 
Alippo io tei predi finanzi predetto 
Ti fù dal cicl per quella lingua mia , 
Che membrar ti dei l’alte parole; 

3 , Troua to trouarà , cercato cerca 
*, Viuendo è morto, e viuo fia morendo* 
Hor la mente del ciel dichiaro, e (copro; 
Clori qui ti trouò , qui tu ritroui 
Florinda tua ; da clori qui cercato 
Qui Florinda cercallijerigià morto 
Mentre viuelli lenza quella Ninfa 
.Cheteneua di tela miglior parte 
Quindi morendo(che finir voleui 
Con quel lacio i tuoi giorni)in vita torni 
Che con Florinda la tua ‘"'vita acquilli 
Anzi Florinda, ch’è tua vita acquilti , 
AiA w : ; „ Cosi 

V» V v*y 
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^ .Q_ V I N T O. Ì03 
jj Cosi corrono mirti 
» E d’amaro, e di dolce i riui noftri 
», Ne v uopo è ch’io dimortri 
», ( C h’airre volte l'hò detto) che nel modo 
„ Per mezzo dei amaro habbiamo il dolce 
,, Chi lattóne maifciolfe 
„ dal lido » e non trouò fortun’e fcogli 
9J Mei gran mar della vita?hor tu fei giorno 
Di tue fatiche al premio meritato ; 
Quella è Fiorinda, Ninfa Caciatrice$ 

: Per cui farai felice 
Obliati i dolori, che foffrilìi 
Mentre tu la cercarti vn’anno in d amo 
39 Cosiqnel pefearor, ch'intento pefea J 
5 do preio hà con l'ha mo il pefceingord# 
*, Obliaquei rai del folcaldì é 1 cocenti 
a. Che fopralui ferirò ; e delle fpoglfe 
39 S'allegra il predator, gl’atroci colpi 
*» Scordati 5 e della inerte 





„ Gode i’AgricoItor , per cui le dure 
», Sue partate fatichein tutto ertingue 
Ali, Ogni cofa mi feordo faggio Arbante 
Quando la mia Fiorinda a me fia fpofa, 
Ar. Ninfa Arbàrefon io,chedelcielfpicge 
(Che cosi piace al ciel)gl'alti fecreti $ 

E perche di cupido il dardo el foco 
Ars'è ferì per te d’Alippo il core» 
Ricorfe per con/ìglio e per aita 
à me» ch’à nullo ma nco,e Io foccorrt; 

Dilli cltfal fonte ei t’afpettaflej el nome 
Tuo, l’albergo » eparenti 
Glipalefai; Per te correua a morte 
Spettatrice tu follia Hor che ti mira 

E 4 Oue - : 






10 4 ATTO 

Oùe tanto t'attefle* e ch’i pretti fti 
Accidenti al fuo fine hormai fon giorni 
Refta cheper conforte tù lo prenda 
Prudentiflima Ninfa, che promette 
Ilciel, chiniti a dolce è caro giogo 
Lieto fia il viuer vollro., e dal tuo ventre 
Vfciran tai Pallori 

Che tornaran l’Arcadia a’ primi honori. 
Fio. i’arfe quello pallor *s’ei fu ferito 
Sagg io arbante per me . fù vilToggetto$ 
£ della fua ferita mi difpiace ; 

Ma a l’ara orofa face 
Luoco non pofio;dar nel callo petto 
Che di feguir le belue 
B per mon ti , e per felue 
Sempre fù mio penfiero, e viuer voglio 
Come propoli in quello fiato-* 
aj Ali. Qunque 

,3 Forza farà morir ; e maggior duolo 
a » Nel morir fenrùò perche cadendo 
** La caduta e maggior^ i*anto più d'alto; 
33 Ero giunto a l’altezza, ù l'uole amore 
a* I luoi ferui portar ;s*hor mi dirupo 
*, fia più graue il dolor della mia morte 
Ar. Afipponon remerjfià lieto; Ninfa 
La fede del pafiorgran premio merla a 
A te Tempre feruata ancor che aliente 
-E non ìuafpofajes’altra Ninfa hauefie 
Voluto al petto vnirfi, delle prime 
Epiù riche, e più belle hauria fpofatoj 
lifà(per alzarmi più)lo vuole il cielo; 
JNon afar contradir; la feia le caccie 
Abandona le feluej e a lui ('accorta 
AbdAiW-i ^ ./ Son’io 

VpqVVpqv • - ^ ^ “ ... . 
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Q_V I N T O. I®T 
Joo’io mandato a polla 
Fiorinda da quei Numi # 

Che «ouemano il mondo a Farti noto* 
Quello, che loro aggrada ; 

,, Fio. Le parole . ' J 

„ Sonofouerchie oue quei Numi Eccelli 
, Comandono a mortali Io non contendo 
E quanto vuole il ciel . voglio lì faccia. 
Ali FeliciUìmo giorno, benedette 
Lagrime, pene, e doglie, ch’m amarti 
In un anno hò fofterto $ 

Ar- Hora l’abbraccia • 

Alippo, comefpofa* 

Fio. Ecco adempiuto 

il fogno; Alippo è il moribondo ceruo 
L’hò fa! u a io da morte ; hoc ei me prede* 
Ecco ch’io mi ti dono ; 

Ali ò dolce fpofa 
Ciò. Mi fera me che miro? 

Stringe Ahppo vna Ninfa,eda lui llrige* 
Forlì farà Fiorinda? 

Ali* O mia Fiorinda 

Afpettato mio ben,* viuergran tempo 
Per telpero felice; 

Fio* Et io non meno 

Caro fpofo per te lieta mia vita 
Sp ero farà molt'auoii ^ 

Ciò. Ahi colpo atroce 

Atto a farmi morir ben mille volte. * 

Ar. Congiunga dolce amore 

I voliri cori, e Palme ,efauorifca 
Imeneo con Giunonle voftre nozze*. 
Hor’andate a goderui; lo v’accompagno 

£ 5 A3 



100 ATTO 
A) fortunato albergo » e poi vi lafcio 
Per richiamarui tolto: 

Ali. A rniian Fiorinda 
Che s’il potfefo hai del paftor*Alfppo 
fc'l douer che poffeda anco gl*armentt 
l greggi le ricchezze, c quanto godo. 
Flo.Pur ch’io fia cara a te.quello mi balta* 
Fiere pili non vi leguojlo ui dò pace 
a dio l’elue, a dio bofchi. 

SCENA EVINTA. 

Clori : Gallo * 

Ciò. Ahi sfortunata 
Ciò:.* qual cola hai villo? han le tue luci 
Qui veduto il tuo Alippofattod’altri 
fc] dòlor non le eh iute ? e non lei morta ? 
Ah ch’il dolor non può trar l’alma fuori 
Dal corpo afflino ; lo vò morir nen ha 
Vero ch’io vici a più fenza il mio Alippo 
Mio perche 1\- mo ; e perch’alrri fcl gode 
H di godei lo in me la Ipeme è marca 
Abhorjfco la vitùjoinbre Amorofe 
Chepei’amar Lfciatii il no tiro monda 
l odo a : LOi mi congiungo» a voi ne végo 
G-l. Ecco la Ninfa-aì fonte 

Wa p-»ilidj,ef narita ; qui micelio. 

Per fenor ciò che dice e poi Paflaglio 
Per rapir quel ch’io bramo 
C’o.Tù Jourtlìe 
Dardo ferirmi il core 

J Ma quella Maniche con-rro bdua ardir* 

x’uulo* 



Q. V I N T O, io; 
T’auentò fi fouente hor nonardifce 
Far nel fuo petto colpo . * 

Gal. Il cor ferirli 

dori vorrebbe.'qual pazzia ja prefc? 
Ciò. Ah Ninfa troppo vile 

Troppo codarda fei,ch'il cor ferirti 
Non ofi,e non conolci 
>, Ch’altro non è la morte, ch’vn fofpiro , 

■ J^là fé la man non ofa. altro rimedio 
Trouarò per morir ; quello veleno 
Che grà cépò hò (erbato « quello effetto 
Vedendo (empie piu proteruo e duro 
A lippo tolto mi trarà d 'impaccio. 

Gal* Per Al.'ppo morir vuol di veleno? 

A tempo il ad mando ih ini 
Ciò. Qui a/afiido 

iulclpondedel fonte, e l’acqua prendo 
Col Nappo,&il veleno entro vhnfòdo; 
Che vò buier la morte» Alippo - lippo 
Troppo t’amai; ma del mio an or fi equi 
Quella morte farà, mentre tu godi (ito 
La tua Ninfa fognata; 

Gal. Dunque Alippo 

Gode l’amata , & afpettata Ninfa ? - 
C ofa grande fen t’io.' 

C/o. Gallo perdona 
A me , fe ti fui cruda 
Che d’a mar, e d’odiar la penitenza 
Facio có la mia mortejhor beuo l’acqua 
Auelenata,a dio Pallori, e Ninfe* 

Gal. Ah for/enata dori;. ^ 

Ciò. Ah crudo Gallo 

C he dalle mani mi gewafti il va fo *. 

£ 6 per 
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Per ptolongar le pene mie $ 

Cai Per darti 

Me lieti o onde tu viua 
Gon Gallo Amata amante 
Ciò. Io non lo pollò 

Far,* ma voglio morir, che quelle mébra 
Schernite, e difpreggiate,habbià la tóba 
E ragion 5 non t'opporre alla mia morte* 
GalA uoi morir per Alippo pazzarella 
Che con a!trafigode,eti deleggia? 

4 Penfa ciò ch'ei dirà quando fij morta. 

Riderà, cantari Ihiàfellofo 
_ Che lìa morta per lui fi belli Ninfa 
Elfo non ti conobbe haueale luci 
Inferme , onde non puote in te filar ir 
r Però ni gli fpiacelti , che l’ogget to 
,, Se comprefo non è, non può piacere. 

A me piacefiijHor s’ altra Ninfa hà prefo 
Era indegno di te*cIori fei pazza 
A procurar la morte* Io vò che viua 
Spola di Gallo, che non men d 9 Alippo 
E piaceuol di uifo,e rico , e amato* 

Lo fai dori. Io lai, che molte Ninfe 
S’affiticanoh uermi amante. e fpofo 
E tutte per te 1 prezzo , e fol te apprezzo 
Vieni c!op gentil, vieni mia vita 
Che padrona farai d’ Armenti, e greggi 
E nelle bianche delicate m ani 
Haurai di quello cor Tempre le chiaui, 
Cherifolui mio bene? 
do Io che fuggito 

T’hò già come nèmìco elìferti moglie ? 
Gallo fon troppo i adegualo nò Ionnertò 

J-af: 



Q. V A R T O. io* : 

Lafciami pur morir $ 

Gal. Te Io perdono 

c!ori,e molto ti deggio, che fuggendo 
M i da data cagion,onde /coperto (fetto 
Habbiaii mondo il mio amor faldo, ep* 
Quando alle tue repulfe più infiamoflì 
L’ardente corine intepidir fi puote ; 
Portemi dori mia la bella mano 
D ’e fler m i fpofa in fegnoc 
clo-Mi perdona 1 

La pallata fciochezza,ò mi caftigh* 

Ch’io fon nelle tue braccia: ‘ d 

Gal. iìa ipt’accoglio 

Come fpofijefjgnora.edelpa/Tato 
Non fe ne parli più , uada in oblio. 

A bbraciami mio ben i 
do. fpofo t'abbraccio. 

Gal.O delia to giorno; o fonte illuftre 
Anno non palla ri ch'in quefto giorno 
Per me fi memorando, io non t’adorni 
D’odoriferi fiori, e non proponga 
. Depaltorali giochi a vincitori 
Prem josm lodiceli 
Ecco, che l’a eque mifarianfelice? 

Eran acque del fonte.-e di veleno 
Mi/i e nel Nappojlo fparfi Tacque i cem 
E con l’a eque finì l’afpra mia guerra. 
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SCENA SESTA*. 

Arbante: Gallo; AUppOz Certanc.Clori:Florixda 

A r. Ti feliciti il cielo 
c oppia gemii’e bella; 

Gal- E a noi conceda 
Ogni bramato bene* 

Ali* Amico io godo 

Delle tue con te mezze, il faggio Arhame 
b’hà narratoli Tue ceffo del tuo anore 
<L.on quella degna N liliale i’hà condotti 
A rallegrarli teco* 

Gd Son 'venuto 

A tanta correfia ; godo io non meno 
Ch’a iuo: dolori il ciclo habhia madato 
11 rimedio virai, la C.acciatrice 
Ninfa amata da te, cotanto anela ; 
cer.Ecco AJippocon Gailoe con Arbanre 
Con dori, e vn'altra Ninfa; (là à vedere 
Che la Ninfa afpettata al fine e giunta. 
Ar.Godo io di ritrouarui amici veri 
E leali, 6 finceri; è pok he il tutto 

Telicetuente paffa a che Fiorinda 
D’Alippoe fpofa,eClorièpur di Gallo* 
Ktffa che da uoi tutti fi perdoni 
x aì f'illo Negromante; 

C Io. Oh ime fon morta 
O almen vituperata; 

Ar. E a quello ancora 

C ’hebbe fi temerario ardir , e lingua 
Che Gallo a Coriclone,e Arbantcerfefe* 

hdJL v 
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EVINTO. in 
Cer. Io fon /coperto ; etter fruttato afpetto 
Sei volte per Arcadia* • 

Gal.Qual’oftcfa 

Fu fatta a noi, qual offenfor la fece ? 
Ar.Ditte vn*huomo,ilcui nome tinalcód® 
Chealippoa me guidatti 
Corid on kuorendo, che pretende 
Hauer dori per ipofa,e tuui iniìeme 
Trattando che la Ninfa fotte moglie 
A Coridone, habbian tradito alippo 
G J.ah più toltola terra aprali, e ingiotta 
Gallo, che mai l’amico fuo tradilca . 
ar Sgannato è alippo li per le parole 
Mitiche nei fuo capanno dianzi io ditti 
Come dal buon fuccetto 
Che non hà coridon dori, ma Gallo; 
D’altro io non parlo, perch’a me Toffefa 
Venne del fjfo Negromante, a cui 
Volonnerj perd ono;e tutti ettorto 
Che lenza ricercar chi tanti oflfefe 
Si perdoni di core* 
ali- logli perdono 
Gal fì lo Hettó fac’io. > 

Cer. Febee fine 

Mercurio le tue attutiehoggi tilafeio 
Che non gioua no pùnto; Io fon confufo- 
Ne leuar gnocchi nel patrone ardilco. 
ali. Certa no. Ecco Fiorinda; hor ti rallegra 
Có me che d’allegrezza c giunto il tépo 
Cer. mi rallegro patron , ma non ardiuo 
Có *crcmot:k entrar fra miei maggiori- 
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pappante : Satiro legato : & I predetti, 

Raf. Corri Satiro ladro$ 

Sa.Tiì m’vcddi; 

Raf. Ti voglio fcorticar peggio che uiuo» 
Gal. Che iirepito (i fente ?dalla felaa 
Col Satiro legato efce Rafpanre- 
Raf.O buon Incontro;là pallori e Ninfe 
Sono più di trecento ; A odiamo, corri 
Corri dicoaffaiinc;quelufune 
Troppo fald a non è» l’altra ch’io perii 
Meglior farebbe Hata ; 

Sa.Ohime fon morto; 

Che co.'a veggio dori? 

Ciò. Ah temerario 
Rubbator delle Ninfe; 

Raf. E de Cignali. 

do. Voglio con quella man cauart’il cor#; 
Sa. Deh perdonami Ninfa; Amor mi fpi nfe 
A far l’error ch’io feci 
i 9 Raf. Eife ne mente 
Che nelle capre amor non li ritroua 
3 3 Ma bellialità, furor caprino ; 

,, Sa. Difllmular conuien ne l’altrui forze; 

£ Tù Ninfa cortefe prega dori 
Che mi perdoni; 

Fio. Si Ninfa perdona 
Per mio amor a collui ch'e tuo prigione, 
Raf-Ninfa non lo pregar, che non conuiene 
... collui Aperdonar che fornicarmi 



cohoacw; 

CO ffaJ Coffa > 



Viuo 



QVARTO. itj 
V iuo volea, ch’haue rubbata quella 
Come ti di capri j che mi defli 
Col cignal m’hà furato; in parte è quello 
Delle lue ladrarie nota, e procedo : 
Gallo tu io legalli, a me cornetti 
D’vcciderlo la cura , e lo Tentenna 
Come merita un ladro. un manigoldo. 
tio.Quella Ninfa lo chiede , è lei non pollo 
Contraddigli fi a datto 
A li- Troppo crudo 

Sei tu Rafpanre ; al Sa tiro'perdona 
Gal.Lalcialo andar ch’ognun lo fauorifce, 
Raf- Di uoi mi marauiglio; oh fete pazzi 
Già la fatica è fatta; ecco a quel rà aio 
Appefo il laccio conia lidia fune 
Che qui dianzi perdei;Satjro caro 
9, Quello è il fin di chi rubba ; non temere 
Ch'io ti fpedirò toiiojla t’aggrappa, 
Sa.Come m’aggrapparò , s’io lon leggalo? 
Ar.Non è giorno funebre quello d’hoggi 
Ma giorno di letiuajefela grana 
Ottenuta dal ciel pallori hauete .* 
Perfauorir la Ninfa Cacciacricc 
Che dori ha iuppiicato anco riceua 
Da uoi le grane il Satiro, e natura 
Càngiaraforli; 

„ Raf- Il lupo cangiaitpelo 

, } Ma il vitio mai non cangia; ei farà ladro * 

| „ Se viudfe millenni: e uiuo, e morte 
Gii. Scioglilo su Rafpante 
Cfo- lo o perdono 

M a ne ringraiia quella Ninfa bella; 
Ra-Sci fcioico,hor va c’hauelli buona forte 
1 Viuo 



314 ATTO 

Viuo rimaflofeicontra mia voglia $ 

Sa. Ninfa da tela vita riconofco _ 1 < 

Per te la fpenderò quando l'aggradi; 

Ilo. Non moleltarle Ninfe» e quello balia 
Raf. ne voler fcorticar gPhuomini viui 
Ne rubbar i cignali^ i capri; altrui* (bo 
ar.Cadon dà gl’ahi monti l’ombre^e in gré 
^Della Dea Theti hormai fi pofa il fole 
k Jb tornano pafciuti alle lor mandre 
V otto la (corta de pallori e cani 
I numero fi armeaci:non bifogna 
Quipù tardar* 

Ali V uni o al mio capanno 
f- fa. ci Ugnala to hoggi ricetti 
S’àrre tutti uenite; 

Gal ai 2. uor rei ■ m { 

Ch’ai mio venirti; > J i ; 

Ar.QuelIafera Alippo 

Bifogna fauorir * al nuouo giorni 
Al tuopofcia giremo. » 

Gal. Io mi rimetto; 

Ali. Preceda il faggio Arbante 
A rio v’obedifco. 

Ali. Andiamo, amici andiamo: 

Gal Eccoci tutti, 

Cer. A che badi Rafpantc ?hor non è tip# « 

Di colera fratello; 

Kaf. lo non la poifo 

Ingiottir che quel Satiro cornuto 
Hoggi l’habbi a fuggita; 
cer.Hò più ragione ; ^ 

Di llar metto dite ; che la fortuna , 

M’hà impedito ogni cofa con I* ariu# 



Q. v I N T o. m 
Di quella Ninfa Cacciatrice; e Glori 
Perle con me l’ardire , e la fatica. 

Mi forfi che le nozze 
Mi faranno fcordar quelli penfieri; 
Raf.Vada ogni cofa amonte>Hora r efpiro 
Che mi parli di nozze; Andiam corredo 
M Che male alloggia quel che tardi arriua» 

C H O R O. 

Scoccada 1*A reo i Arali 
Di piombo altri, altri d'oro 
Amor contro coloro 
Che Tuoi lerui delia 

Ond’altri hi cruda Donna altri I*ha pi* 
O felici quei coIpi,onde n’acquiti a 
Gioia al fin l’alma triltaj 

4 

IL FINE. 

Della Ninfa Cacciatrice». 
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